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Trasmettere la vita, speranza per il mondo 
La speranza si manifesta in 
scelte che esprimono fiducia 
nel futuro. Una particolare 
espressione di fiducia nel futu-
ro è la trasmissione della vita, 
senza la quale nessuna forma 
di organizzazione sociale o 
comunitaria può avere un do-
mani. 
In quanto credenti, scrivono i 
Vescovi nel messaggio per la 
47^ Giornata Nazionale della 
Vita, riconosciamo che <<l’a-
pertura alla vita con una mater-
nità e una paternità responsa-
bile è il progetto che il Creatore 
ha inscritto nel cuore e nel cor-
po degli uomini e delle donne, 
una missione che il Signore 
affida agli sposi e al loro amo-
re. Tutti condividiamo la gioia 
serena che i bambini infondono 
nel cuore e il senso di ottimismo 
dinanzi all’energia delle nuove 
generazioni. Ogni nuova vita 
è “speranza fatta carne”. Per 
questo siamo vivamente rico-
noscenti alle tante famiglie che 
accolgono volentieri il dono 
della vita e incoraggiamo le 
giovani coppie a non aver ti-
more di mettere al mondo dei 
figli… È urgente “rianimare la 
speranza” in questo particolare 
campo dell’esistenza umana, 
tanto decisivo per l’avvenire: 
“il desiderio dei giovani di ge-
nerare nuovi figli e figlie, come 
frutto della fecondità del loro 
amore, dà futuro a ogni società 
ed è questione di speranza: di-
pende dalla speranza e genera 
speranza” (SnC 9).
Nel nostro Paese, come in 
molti altri dell’occidente e del 
mondo, si registra da anni un 
costante calo delle nascite, che 
preoccupa per le ricadute so-
ciali ed economiche a lungo 
termine; alcune indagini regi-
strano anche un vistoso calo 
del desiderio di paternità e 
maternità nelle giovani genera-
zioni, propense a immaginare 
il proprio futuro di coppia a 
prescindere dalla procreazione 

di figli. Altri studi rilevano un 
preoccupante processo di “so-
stituzione”: l’aumento espo-
nenziale degli animali dome-
stici, che richiedono impegno 
e risorse economiche, e a volte 
vengono vissuti come un sur-
rogato affettivo che appare as-
sai riduttivo rispetto al valore 
incomparabile della relazione 
con i bambini.
Dobbiamo poi constatare come 
alcune interpretazioni della 
legge 194/78, che si poneva 
l’obiettivo di eliminare la pra-
tica clandestina dell’aborto, 
nel tempo abbiano generato 
nella coscienza di molti la scar-

sa o nulla percezione della sua 
gravità, tanto da farlo passare 
per un “diritto”, mentre “la 
difesa della vita nascente è in-
timamente legata alla difesa di 
qualsiasi diritto umano. Suppo-
ne la convinzione che un essere 
umano è sempre sacro e invio-
labile, in qualunque situazione 
e in ogni fase del suo sviluppo” 
(Dignitas infinita 47).
Nel libro intervista “Life, la mia 
storia nella storia” a pagina 106, 
Papa Francesco scrive: <<A 
proposito dobbiamo difendere 
sempre la vita umana, dal con-
cepimento fino alla morte; non 
mi stancherò mai di dire che 

l’aborto è un omicidio, un atto 
criminale, non ci sono altre pa-
role: significa scartare, elimina-
re una vita umana che non ha 
colpe. É una sconfitta per chi la 
pratica e per chi si rende com-
plice: dei killer prezzolati, dei 
sicari! Mai più aborti, per favo-
re! É fondamentale difendere e 
promuovere sempre l’obiezio-
ne di coscienza. Come aiutare 
queste donne? Con la vicinan-
za e l’accoglienza, perché non 
arrivino alla scelta drastica 
dell’aborto, che di certo non è 
la soluzione ai loro problemi. 
Bisogna far comprendere che la 
vita è sacra, è un dono che ab-

biamo ricevuto da Dio e non si 
può buttar via così: finché avrò 
voce lo griderò, lo faccio nei 
miei discorsi e nelle mie ome-
lie da quel lontano 1969, l’anno 
della mia ordinazione sacerdo-
tale e dello sbarco dell’uomo 
sulla luna>>.
La Scrittura ci presenta un Dio 
che ama la vita: la desidera e la 
diffonde con gioia in molteplici 
e sorprendenti forme nell’uni-
verso da lui creato e sostenuto 
nell’esistenza; ama in modo 
particolare gli esseri umani, 
chiamati a condividere la di-
gnità filiale e ad essere parteci-
pi della stessa vita divina.

LA BIBBIA NELLE SCUOLE
Ad un corso di aggiorna-
mento, a Bologna, all’inizio 
degli anni ’90 dello scorso 
secolo mi colpirono due par-
ticolarità. La prima il modo di 
parlare dei relatori che in 10 
minuti riuscivano a comuni-
care ciò che era necessario per 
capire l’argomento che tratta-
vano. La seconda è che uno 
di loro per introdurre il suo 
intervento ci parlò del “Mira-
colo della moltiplicazione dei 
pani e dei pesci” di Gesù. Ci 
raccontò che dopo la Cresima 
non aveva più frequentato le 
funzioni e i luoghi di culto e 
di aver avuto sempre il de-
siderio di leggere la Bibbia, 
ma come egli stesso affermò 
“forse non aveva frequenta-
to le librerie che l’avevano in 
mostra”. 
Arrivato a Bologna nella se-
rata precedente, in albergo, 
in un cassetto aveva trovato 
la Bibbia e l’aprì per legger-
ne qualche pagina. Gli capi-
tò sotto gli occhi il miracolo 
della “Moltiplicazione dei 
pani e dei pesci” e ci disse 
con franchezza che aveva 
cambiato tutta la sua lezione 
articolandola attorno a que-
sto miracolo come in effetti 
fece brillantemente. Conclu-
se sostenendo che Gesù era 
stato il più grande esperto di 
Marketing vedendo i risultati 
che i suoi insegnamenti han-
no prodotto e ci disse pure 
che uscendo dalla sala delle 
conferenza sarebbe andato in 
una libreria ad acquistare una 
copia della Bibbia. 
Vivace come sempre, mentre 
usciva dall’aula, mi avvicinai 
e gli dissi: “Vada alla libreria 
delle Paoline che lì la espon-
gono nei loro scaffali”. Mi 
sorrise e mi strinse la mano.
In questi giorni si è fatto un 
gran parlare dell’iniziativa 
del Ministro Valditara di in-
serire l’insegnamento della 
Bibbia nella scuola primaria. 
Aldo Cazzullo in “Il Dio dei 
nostri padri”, tra l’altro scri-
ve:” Quella dei nostri nonni e 
dei nostri genitori sono state 
le ultime generazioni convin-
te di vivere sotto l’occhio di 
Dio e di dover rispondere a 

Dio delle proprie azioni. La 
nostra, di noi cinquantenni, è 
stata la prima generazione di 
agnostici, che sapeva di non 
sapere. Poi sono venute gene-
razioni che non hanno colti-
vato neppure i dubbi; non si 
sono proprio poste il proble-
ma. Al tempo della Rete, del 
resto, passato e futuro non 
esistono. Chiedersi da dove 
veniamo e dove andiamo non 
usa più. Anche per questo 
oggi non si legge più la Bib-
bia”. 
Secondo un nostro modesto 
parere leggere la Bibbia e so-
prattutto il Vangelo rasserena 
gli animi e potrebbe aiutarci 
a mobilitare nelle coscienze 
un po’ più di umanesimo. Per 
esperienza personale, perché 
questo Consiglio ce lo diede 
Carlo Carretto, posso affer-
mare che il Vangelo ti cambia 
la vita.
Come puoi non cambiarla 
quando hai letto Matteo 25, 
45: “In verità vi dico: quando 
avete fatto una di queste cose 
ad uno di questi minimi fra 
i miei fratelli, allora lo avete 
fatto a Me”?
Ed allora Valditara deve met-
tere in conto che questi futuri 
cittadini potrebbero mettere 
in atto gli insegnamenti di 
Dio imparati dallo studio del-
la Bibbia: “Perché ebbi fame 
e mi deste da mangiare; ebbi 
sete e mi deste da bere; fui 
straniero e mi accoglieste”. 
E questo ci sembra essere in 
forte contrasto con le diretti-
ve del Governo di cui fa parte 
Valditara ed ancor di più del 
suo partito politico e soprat-
tutto del grande amico ame-
ricano che con quel ruvido 
piglio, proprio di chi esercita 
un potere sovrano, ci ha fatto 
vedere una fila di giovani de-
portati in catene.
Purtroppo ha giurato sulla 
Bibbia, ma non l’ha mai aper-
ta e mai letta. 
Ma per risparmiarci il dolore 
di queste scene basterebbe un 
minimo di buonsenso … 

Marino Cesaroni
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Jacopo Maglioni diacono - pagina 3 San Francesco di Sales - pagina 5
Nella ricorrenza 

della festa del 
celeste patrono dei 

giornalisti e degli 
operatori della 
comunicazione 

Mons. Spina li ha 
incontrati presso gli 

studi di èTV.

Occhi luminosi, 
volto raggiante, 
sorriso profondo. 
Non si tratta di 
nessun modello e 
nessuna pubblicità. 
Quel sorriso che 
dice l’amore di 
un Padre da cui 
Jacopo si aspetta 
grandi cose. 

Un battesimo

Grazie a chi si è abbonato, e a chi ha rinnovato o rinnoverà in questi giorni l’abbonamento a 
Presenza. 

 

Giubileo Ordinario
Arcidiocesi di Ancona-Osimo

24 dicembre 2024 - 6 gennaio 2026

Disposizioni per ricevere le indulgenze
Pellegrinaggio - Passaggio per la Porta Santa – Confessione  
Comunione – Recita del Credo – Preghiera per il Papa – Opere di carità

Luoghi per ricevere le indulgenze nella Arcidiocesi di Ancona-Osimo
durante tutto l’Anno, dal 29 dicembre 2024 al 28 dicembre 2025, sono: 
● la Cattedrale di S. Ciriaco ad Ancona e
● il Santuario di S. Giuseppe da Copertino ad Osimo.

Calendario delle celebrazioni giubilari nella Arcidiocesi di Ancona-Osimo
● 29 dicembre 2024, ore 16.00: Celebrazione Giubilare Diocesana Cattedrale San Ciriaco.
● 1 gennaio ore 11.00: Celebrazione Giubilare Diocesana Concattedrale di Osimo.
● 22 aprile: Giubileo adolescenti in preparazione al sacramento della confermazione a Osimo.
● 17 maggio: Giubileo Operatori beni culturali.
● 5 settembre: Giubileo Operatori Caritas.
● 18 settembre: Giubileo Migranti.
● 23 novembre: Giubileo dei giovani.
●Giubileo dei Movimenti e delle Associazioni laicali, data da stabilire.
●Giubileo della Scuola, data da stabilire.
● Sabato 20 settembre 2025: pellegrinaggio della Arcidiocesi di Ancona-Osimo a Roma alla Basilica di San Pietro.
● 28 dicembre 2025: Celebrazione Giubilare Diocesana di chiusura nella cattedrale di San Ciriaco ad Ancona.

Itinerari giubilari diocesani per i pellegrinaggi provenienti dalle parrocchie, dai movimenti, 
o da altri gruppi particolari di fedeli
L’itinerario per la cattedrale di San Ciriaco ad Ancona
Prima tappa: inizio del cammino partendo dalla realtà dell’uomo: Mensa Caritas Diocesana, o dal Centro di ascolto
Caritas, o dall’emporio della solidarietà Caritas. Seconda tappa: Chiesa di Santa Maria della Piazza, dove c’è il più
antico battistero, per il rinnovo delle promesse battesimali. Terza tappa: Chiesa di San Biagio: l’Eucaristia fonte
e culmine della vita cristiana. Quarta tappa: Chiesa del Gesù: il primato della Parola di Dio nella vita del credente.
Quinta tappa: Cattedrale di San Ciriaco, possibilità di confessarsi, celebrazione eucaristica. Sesta tappa: la via
della bellezza: visita al Museo diocesano.

L’itinerario per il santuario di S. Giuseppe da Copertino ad Osimo
Prima tappa: inizio del cammino partendo dalla realtà dell’uomo: Centro di Ascolto Caritas Diocesana a Osimo,
o Emporio della Solidarietà Caritas. Seconda tappa: Battistero vicino alla concattedrale e rinnovo delle promesse
battesimali. Terza tappa: visita alla concattedrale e alla cripta: primato della Parola di Dio nella vita del credente.
Quarta tappa: la via della bellezza: visita al Museo diocesano. Quinta tappa: visita alla chiesa della SS. Trinità,
l’Eucaristia fonte e culmine della vita cristiana. Sesta tappa: Santuario di San Giuseppe da Copertino, possibilità
di confessarsi, celebrazione eucaristica.

Opera segno della Arcidiocesi di Ancona-Osimo per il Giubileo
“Casa Nazaret” - Centro di pastorale giovanile e vocazionale. Luogo di incontro dei giovani per favorire la loro
crescita umana e spirituale, per il discernimento vocazionale, per la formazione permanente, per l’accompagna-
mento nel cammino della vita, in via Astagno, 72-74 ad Ancona. 
Altro segno: Fondo di Solidarietà per le parrocchie della Arcidiocesi che sono in difficoltà.

I versamenti per l’opera segno Arcidiocesi Ancona-Osimo Giubileo 2025 
verranno fatti con bonifico sul conto intestato a: Arcidiocesi di Ancona-Osimo.
Intesa San Paolo
IBAN: IT87T0306902722100000001351
Causale versamento: Opera segno Arcidiocesi Ancona-Osimo Giubileo 2025

«La speranza, infatti, nasce dall’amore e si fonda sull’amore che scaturisce 
dal Cuore di Gesù trafitto sulla croce […] si fonda sulla fede ed è nutrita dalla carità, 
e così permette di andare avanti nella vita» (SNC ,3)



30 GENNAIO 2025 / 22

Quindicinale di informazione dell’Arcidiocesi di Ancona - Osimo

Direttore responsabile: Marino CESARONI  328 3197663
Vice Direttore: Carlo Carbonetti 
In redazione: Cinzia Amicucci
Servizi fotografici: Stefano Sacchettoni, Danilo Mastrogiacomo
Direzione, Redazione, Amministrazione: Piazza del Senato, 8 - 60121 ANCONA - 
Direttore 071 9943532 - Fax continuo 071 9943531, Redazione 071 9943530, Ufficio 
Comunicazioni Sociali 071 9943533.
Abbonamenti: annuale € 25,00 ordinario € 50,00 - sostenitore € 100,00 - C.C.P. 
N. 10175602 intestato a Presenza, Piazza del Senato, 8 - 60121 ANCONA 
- C.F. 80006130423 - P. IVA 00667130421 - Spedizione in abb. postale gr. I 
DCSP1/1/5681/102/88LG - Pubbl. Inf. 70%.
CCP n. 10175602 intestato a Presenza.
BANCOPOSTA: IT 58 O 07601 02600 000010175602
PUBBLICITÀ in proprio.
Segreteria Amministrativa e Responsabile Abbonamenti: Ufficio Amministrativo 
Diocesano - Via Pio II, 1 - 60121 ANCONA Tel. 071  9943510.
Reg. Tribunale di Ancona n. 21 del 28 settembre 1993. 
errebi • grafiche ripesi - Falconara M.ma - Via del Lavoro, 23 (zona CIAF)
Tel. 071 918400 - Fax 071 918511.
Proprietà: Arcidiocesi Ancona-Osimo.

Il quindicinale è associato a
Federazione Italiana Settimanali Cattolici (FISC) - Unione Stampa Periodica Italiana 

(USP)

SOCIALITÀ, BENESSERE E CULTURA, SCEGLI DI
PARTIRE CON CONFARTIGIANATO PERSONE

Benessere, relax, natura, cul-
tura e soprattutto socialità. 
Sono i tratti che caratterizzano 
i soggiorni organizzati da Con-
fartigianato Persone. Ricco il 
calendario delle iniziative in 
programma per il 2025 a partire 
da due appuntamenti partico-
larmente importanti per l’Asso-
ciazione, la ‘Festa Nazionale del 
Socio Anap’ e la ‘Festa Nonni e 
Nipoti 2025’.
La Sardegna con il suggestivo 
Golfo di Orosei (NU), accoglierà, 
dal 18 al 28 settembre, i parteci-
panti alla Festa del Socio Anap. 
Ad ospitarli il Club Hotel Mari-
na Beach, una meta perfetta per 
godere di una vacanza tra cuci-
na, mare e attività da condivide-
re. Il soggiorno prevede la pen-
sione completa, ma a renderlo 
indimenticabile ci saranno anche 
le piscine, le sale divertimento, 
gli impianti sportivi, l’intratte-
nimento. Prenotazione entro il 
15/03/2025.
Dal 7 al 14 giugno 2025, si rinno-
va l’appuntamento, invece, con 
la ‘Festa Nonni e Nipoti 2025’, 
quest’anno ospitata dal ‘TH Si-
meri Village’ di Chiusa – Simeri 
Crichi (CZ). Il soggiorno, aperto 
a soci, familiari e amici, vuole of-
frire un’opportunità di vacanza e 
di godere, insieme ai più piccoli, 
di un momento di piacevole con-
divisione e divertimento. L’offer-
ta prevede tariffe speciali per i 
bambini, pensione completa con 
servizio spiaggia e la possibilità 

di usufruire di numerose attività 
per tutte le età. Prenotazione en-
tro il 28 febbraio 2025.
I soggiorni di Confartigianato 
Persone vogliono favorire lo sta-
re insieme e lo stringere nuove 
amicizie, stimolando una vita 
attiva anche tra gli over 60. Ogni 
momento punta sulla qualità, 

sulla cura dell’organizzazione e 
sui costi contenuti. Soprattutto, 
è adatto a tutti anche a famiglie 
e giovani.
Info e prenotazioni: Ufficio ANAP 
Ancona 071 2293238, dalle 8.30 
alle 17.30; 071 2293218, dalle 8.30 
alle 13.00. e-mail persone@con-
fartigianatoimprese.net. 

Le statuine del presepe nelle loro 
scatole e l’albero nel suo angolo in 
soffitta attendono pazienti la loro 
prossima occasione, ma l’atmosfe-
ra del Natale non si spegne subito, 
resta nel ricordo un vissuto breve, 
ma intenso che, al di là di una rou-
tine talora superficiale nei valori del 
quotidiano, ci riporta all’essenza 
del nostro essere cristiani. Anche a 
quella ecclesiale dimensione comu-
nitaria a cui ci ha richiamato nel suo 
ultimo editoriale il nostro Arcive-
scovo Angelo che ci dice la fede mi-
nacciata da un individualismo ne-
gazione dell’evangelica Koinonìa, 
la partecipazione attiva, la concor-
dia, la compagnia, la comunione, di 
cui parlano il vangelo di Giovanni e 
le lettere di San Paolo e che i primi 
cristiani avevano tra loro. 
Anche il nostro Direttore Cesaroni 
ce ne dà testimonianza nello stesso 
primo numero di “Presenza” 2025, 
un flash appena come incipit: la 
mattina della Vigilia, dall’auto in 
corsa, in una via di Castelfidardo, 
la visione di un uomo che rovista 
nei bidoni della nettezza urbana. 
L’intervento del Direttore continua 
sui temi dell’incredulità e del ram-
marico, per ampliarsi nell’analisi 
delle condizioni locali e nazionali 
che sono all’origine dello stato di 
povertà e di isolamento sociale; 
l’analisi è suffragata con dati e te-
stimonianze dirette che illustrano la 
precarietà economica in cui vivono 
tanti cittadini, soprattutto anziani 
poveri e soli.
Potere della scrittura su carta! Le 

parole che scorrevo sulla pagina, 
all’improvviso, mi trasportano lon-
tano nel tempo e nello spazio: non 
Castelfidardo, un’altra cittadina 
delle nostre Marche, Fermo nel Pi-
ceno, un sabato, il mercato in Piaz-
za del Popolo, il cuore della Città, 
ero lì bambina con mio padre Lu-
igi; bancarelle di frutta, un piccolo 
mercato, erano gli anni Cinquanta, 
poche le lire in circolazione, troppo 
vicini gli effetti della guerra sull’e-
conomia delle famiglie, ancora lon-
tano il boom che seguirà. Anche 
qui un bidone in cui gli ambulanti 
gettavano residui vegetali e frutta 
invendibile, anche qui un uomo che 
rovista e trae fuori una mela marcia 
per più della metà. Mio padre vede, 
si avvicina all’uomo, toglie il frutto 
dalle sue mani e lo accompagna alla 
bancarella più vicina dove acquista 
per lui la frutta che non avrebbe ac-
quistato per noi famiglia. Quel ge-
sto, ancora in me presente nei suoi 
particolari, persino la luce che scen-
deva giù da un cielo limpidissimo 
tra i colonnati della bella piazza, mi 
ha segnata.
Il mio tempo è tempo di bilanci, la 
famiglia, gli studi, la professione, le 
amicizie, le letture, i viaggi, gli inte-
ressi…tutto ritorna con il significato 
che ciascuna variabile ha dato all’e-
sistenza, ciò che mi allieta di più nel 
ricordo è tuttavia il tempo che ho 
dato al volontariato, scelta che cre-
do mi sia discesa dal gesto semplice 
e lontano di mio padre, a cui sono 
ritornata grazie a parole scritte nelle 
pagine di “Presenza”, sulla scia di 
una natalizia, cristiana sensibilità. 

Regime forfettario 2025: più alta la soglia di accesso
Il regime forfetario si fa più ac-
cogliente spostando all’insù l’asti-
cella dei redditi da lavoro dipen-
dente che il titolare dell’attività 
agevolata potrebbe aver percepito 
nell’anno precedente. Dal 1° gen-
naio 2025 la Legge di Bilancio ha 
infatti innalzato da 30.000 a 35.000 
euro la soglia dei suddetti redditi 
che costituiscono uno dei requisiti 
di accesso al regime agevolativo 
con tassazione sui profitti dell’at-
tività al 15% in sostituzione di tut-
te le altre imposte ordinarie (vedi 
IVA, IRPEF, addizionali ecc).
Regime forfetario 2025: quali sono le 
novità
Per “accesso” al regime forfetario 
intendiamo chiaramente non solo 
la primissima applicazione – cioè 
per quelle attività che vi si affac-
ciano la prima volta –, ma anche 
il mantenimento del medesimo re-
gime per i titolari di attività che ne 

abbiano già goduto negli anni pre-
cedenti. Già nel 2020, quando fu 
introdotta la soglia a 30.000 euro, 
la Risoluzione 7/2020 dell’Agen-
zia Entrate spiegò che il supera-
mento, già nel 2019, della soglia 
reddituale avrebbe impedito l’ap-
plicazione del regime per l’anno 
2020. Questo fa dunque presagire 
che lo stesso criterio possa essere 
adottato per il 2025: cioè se nel 
2024 il titolare dell’attività ha per-
cepito redditi da lavoro dipenden-
te non più fino a 30.000 euro ma 
entro la nuova soglia dei 35.000 
(in vigore dal 1° gennaio), potrà 
comunque accedere o mantenere 
nel 2025 la tassazione di favore.
Regime forfetario 2025: chi può acce-
dere e che tassazione prevede
Per il resto la manovra non ha 
apportato nessun’altra novità sul 
regime forfetario. L’assetto resta 
quindi quello noto, ovvero un re-
gime con tassazione “flat” al 15% 

(unico esborso fiscale dovuto) per 
i contribuenti la cui attività d’im-
presa nell’anno precedente abbia 
contemporaneamente:
- conseguito ricavi o percepito 
compensi non superiori a 85.000 
euro (fino al 2022 la soglia era sta-
ta pari a 65.000 euro);
- sostenuto spese per un impor-
to complessivo non superiore a 
20.000 euro lordi per lavoro ac-
cessorio, lavoro dipendente e 
compensi a collaboratori, anche a 
progetto, comprese le somme ero-
gate sotto forma di utili da parteci-
pazione agli associati con apporto 
costituito da solo lavoro e quelle 
corrisposte per le prestazioni di 
lavoro rese dall’imprenditore o 
dai suoi familiari.
Regime forfetario 2025: chi ha diritto 
al 5%
C’è poi l’ulteriore facilitazione 
pensata ad hoc dal 2016 per le 
nuove attività. In questo caso in-

Un editoriale per ricordare
di Rita Viozzi Mattei

fatti la tassazione forfetaria si ab-
bassa addirittura dal 15 al 5% per 
i primi cinque anni di attività in 
presenza dei seguenti requisiti:
- il contribuente non deve aver 
esercitato, nei tre anni precedenti, 
attività artistica, professionale o 
d’impresa, anche in forma asso-
ciata o familiare;
- l’attività da intraprendere non 
costituisce, in nessun modo, mera 
prosecuzione di altra precedente-
mente svolta sotto forma di lavoro 
dipendente o autonomo, escluso il 
caso del periodo di pratica obbli-

gatoria ai fini dell’esercizio di arti 
o professioni;
- se invece viene proseguita un’at-
tività svolta in precedenza, ma da 
un altro soggetto, l’ammontare dei 
relativi ricavi e compensi realizza-
ti nel periodo d’imposta preceden-
te quello di riconoscimento del be-
neficio non deve superare il limite 
che consente l’accesso al regime.
Per chiarimenti ed informazio-
ni puoi rivolgerti ad uno degli 
sportelli del CAF Acli di Ancona. 
Chiama per prenotare un appun-
tamento!
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Occhi luminosi, volto 
raggiante, sorriso profondo. 
Non si tratta di nessun mo-
dello e nessuna pubblicità. 
É il volto di Jacopo Maglio-
ni. Lo abbiamo incontrato il 
giorno della sua ordinazione 
diaconale (12 gennaio scor-
so) e anche nelle settimane 
successive. É passato qualche 
giorno dal suo sì al Signore 
nelle mani del Vescovo An-
gelo, un sì che cambia la vita, 
un sì che Jacopo ha detto ri-
spondendo al dono di essere 
chiamato personalmente dal 
Signore a seguirLo. 
Passano i giorni, ma il sor-
riso resta. Quel sorriso che 
dice l’amore di un Padre da 
cui Jacopo si aspetta grandi 
cose. Gli abbiamo rivolto al-
cune domande…
Jacopo… chi sei? Dove sei 
nato, quanti anni hai, tratti 
caratteriali e passioni…
Sono di Ancona, sono sta-
to battezzato a Cristo Divin 
Lavoratore e cresciuto all’A-
spio, nella Parrocchia di San 
Giuseppe Lavoratore dove 
ho ricevuto la prima comu-
nione e il sacramento della 
Confermazione. Ho 27 anni, 
nato il giorno della memoria 
di Sant’Agostino. Cresciuto 
in una famiglia molto grande 
e ricca di tanti volti, non solo 
in Ancona, ma anche in Ro-
magna di cui era originario 
il nonno paterno. Le storie, i 
ricordi e la vita di questi uo-
mini e donne di altri tempi 
mi hanno profondamente 
segnato. Da sempre molto 
timido e riservato, appassio-
nato di arte, storia, prosa e 
poesia. 
Jacopo puoi dirci quando hai 
sentito la chiamata a donar-
ti completamente al Signore?
Un po’ da sempre questa 
scelta ha abitato il mio cuo-
re, da bambino guardavo 
con curiosità e sorpresa 
all’entusiasmo di Don Bruno 
Maglioni, fratello maggiore 
di mio nonno paterno. Poi 
la scoperta progressiva, in 
oratorio e in diocesi, della 
bellezza del Vangelo che mi 
era stato annunciato. La fe-
sta della Messa domenicale 
e il desiderio forte di invita-
re alla festa chi questa gioia 
non la viveva, non riusciva 
a vederla. Cercavo uno stile 
di vita capace di vivere que-
sto tutti i giorni. É durante 
un’ordinazione presbiterale 
a cui eravamo andati come 
parrocchia, quasi per caso, 
che il Signore mi ha mostrato 

con chiarezza che questa vita 
era possibile. 
Ci racconti un episodio par-
ticolarmente luminoso di 
questi anni in seminario? 
Quando ti è stata conferma-
ta che questa era la strada 
giusta per te?
Quando, salutando un grup-
petto di ragazzi in strada, 
quasi per caso uno di loro mi 
sorprende con una doman-
da “cos’è il Regno di Dio?”. 
Quella domanda, fatta da un 
ragazzo che noi definirem-
mo distante, è stata dirom-
pente come vivere sulla mia 

pelle una pagina di Vangelo. 
La sera stessa, tornato in se-
minario, mi sono fermato a 
guardare Ancona dall’alto e, 
mentre facevo memoria dei 
passi belli compiuti fino a 
lì, pensavo: “ecco la dimora 
di Dio con gli uomini” (Ap 
21,3).
Condividi con noi anche i 
dubbi e le tentazioni che hai 
avuto? E come li hai supera-
ti?
Tante volte in questi anni mi 
sono fermato per chiedere 
a Dio se io fossi abbastan-
za, le mie debolezze, il mio 
particolare carattere, spesso 
mi hanno fatto pensare che 
questa strada non facesse 

per me, fosse troppo dura. Il 
timore di non riuscire ad es-
sere fedele alla sua Alleanza 
con me, di non riuscire a fare 
abbastanza. Pian piano, ac-
compagnato a far entrare in 
questi dubbi la luce della Pa-
rola di Dio, ho scoperto che 
veramente Lui è la radice e 
il fondamento di questa vita, 
non i miei sforzi o la mia pre-
tesa di perfezione. 
Jacopo sei stato ordinato 
Diacono… cosa significa 
questo per te?
Significa servire questa Chie-

sa per come posso, per come 
mi sarà chiesto di servirla. 
Due cose sono piene di bel-
lezza: essere servitore dei po-
veri, vero tesoro della Chiesa 
e annunciare la buona no-
tizia del Vangelo sia nella 
Messa che nel quotidiano. 
E cosa significa per i tuoi 
genitori? Figlio unico dona-
to al Signore… come hanno 
vissuto questa tua scelta?
Fedeli e silenziosi accompa-
gnatori, anche se non sempre 
hanno capito le mie scelte e i 
miei impegni, le mie assenze 

e le fatiche: mi sono sempre 
stati vicini donandomi un so-
stegno unico e prezioso. Ora 
pian piano il nostro nucleo 
familiare, per molti anni di 
tre, si sta aprendo alla fami-
glia ben più numerosa della 
Chiesa di Gesù.
C’è un prima e dopo l’ordi-
nazione diaconale? come è 
cambiata la tua vita?
Sto vivendo la bellezza di es-
sere strumento della Grazia 
che opera anche in me. For-
se peccatore e debole come 
prima, ma pieno della gioia 
di essere veicolo per le opere 

grandi del Signore.
Durante l’ordinazione dia-
conale hai promesso obbe-
dienza al nostro Vescovo don 
Angelo… ci racconti qualco-
sa del vostro rapporto?
Sono stati anni in cui la co-
noscenza è stata reciproca, 
un bel percorso di scoperta 
passato per momenti impor-
tanti e luminosi come le setti-
mane del Vescovo insieme ai 
seminaristi e ai preti giovani 
o la cena insieme, oramai tra-
dizionale, alla sera della vi-
gilia di Natale. Ora mi viene 
da definirlo con una parola 
significativa: paterno. 
E come vivi il rapporto con 
gli altri diaconi e sacerdoti 
della nostra arcidiocesi?
É sempre bello trovare fra-
telli che non scegli, ma che 
ti consegna il Signore. Molti 
di loro sono stati importanti 
per la mia crescita umana e 
spirituale, oggi vivo la bel-
la esperienza di collaborare 
sempre di più con loro in una 
rete di relazione, familiarità 
e scambio che stanno arric-
chendo la mia vita e la vita 
delle comunità. Sono sempre 
i fratelli che mi salvano dal-
la tentazione di fare da solo, 
che senso può avere un dia-
cono, un prete isolato?
Cosa ti aspetti dal Signore? 
Hai qualche desiderio?
Che non si stanchi mai di 
mettere sulla mia strada so-
relle e fratelli che mi ricorda-
no la staordinarietà della sua 
opera nel quotidiano.
Lasciaci 3 parole che descri-
vono cosa hai in cuore in 
questo momento!
Stupore, innamoramento e 
tenerezza.

 (Nella pagina alcuni 
momenti della cerimonia)                                     

Una domanda dirompente. Per Jacopo celava l’invito del Signore a seguirLo.

“CHE COSA È IL REGNO DI DIO?”

di Tiziana Nicastro



Sono già diversi anni che io e 
mia moglie Elisabetta parteci-
piamo attivamente alla vita della 
nostra Parrocchia Sacro Cuore di 
Gesù di Passovarano e Ponteros-
so quale coppia di riferimento al 
corso pre-matrimoniale che ogni 
anno si tiene da metà settembre 
a metà dicembre.
L’occasione si presenta quando 
il nostro nuovo parroco Don 
Carlo Carbonetti ci ha chiesto 
se potevamo continuare fare la 
coppia animatrice del corso e 
con lui stabilire il percorso dei 
vari incontri.
L’approccio con i ragazzi al pri-
mo incontro (tutti i martedì alle 
21.00) è sicuramente stimolante. 
Nel preparare il primo incontro 
io e mia moglie Elisabetta ci po-
niamo sempre le stesse doman-
de, che cosa raccontiamo loro? 
Da dove cominciamo? Come 
impostiamo le tematiche?
Anche grazie ai suggerimenti di 
Don Carlo, rivelatisi importanti, 
siamo riusciti ad instaurare un 
rapporto costruttivo e di una 
bellezza insperata incontro dopo 
incontro con tutti i partecipanti.
Per me e per mia moglie non si è 
trattato di espletare una pratica 
religiosa o adempiere ad alcune 

formalità, ma di interessarsi ed 
occuparsi della nostra umanità 
prima e di quella dei ragazzi poi 
che seduti in circolo, per molti di 
loro, era forse la prima volta che 
affrontavano determinate tema-
tiche da quando hanno ricevuto 
il sacramento della Cresima. Ci 
siamo sentiti messi in gioco por-

tando, dapprima, la nostra espe-
rienza matrimoniale e familiare 
vissuta nella fede e nell’amore 
come risposta ad una vocazione, 
poi a questi ragazzi, più che an-
noiarli con paroloni o frasi fatte 
abbiamo ritenuto opportuno 
tentare di far capire, “attraver-
so testimonianze ed esperienze 

concrete” e non da ultimo l’in-
contro con il nostro Arcivescovo 
Mons. Angelo Spina, la bellezza 
del “PER SEMPRE” e quale pri-
vilegio si ha affrontando la vita 
quotidiana facendo memoria 
dell’incontro fatto con Cristo.
Ultimo atto di questa meravi-
gliosa esperienza è stata l’ape-

ricena che abbiamo organizzato 
nel salone della Parrocchia con 
la consegna del certificato di 
frequenza del corso: abbiamo 
ricevuto da tutte le coppie par-
tecipanti attestazioni di grati-
tudine e di ottima riuscita del 
corso, segno che un dialogo alla 
luce dell’esperienza cristiana 
è possibile. Certamente la vita 
di comunione dei coniugi non 
si improvvisa e nessuno ce l’ha 
insegnata, poter vivere la fede, 
senza distrazioni, nella frenesia 
di oggigiorno è assai difficile; 
sicuramente ognuno di noi ha 
un cammino da compiere o ri-
prendere e, consiste, per me e 
per mia moglie, nell’affrontare 
le scelte di vita, anche dura, con 
la consapevolezza di seguire la 
via tracciata da Cristo.
Tutto ciò lo riscopriamo, con 
rinnovato entusiasmo, nel cor-
so dei fidanzati che la nostra 
Parrocchia organizza. Abbiamo 
consegnato a questi ragazzi una 
promessa: quella che non ci per-
deremo di vista e che continue-
remo ad invitarli in un luogo su 
cui poggiare le fondamenta del-
la vita: la comunità cristiana, la 
Chiesa. 

    Tommaso ed Elisabetta Sanna

IL PRIVILEGIO DI INCONTRARE CRISTO OGNI GIORNO
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Anche quest’anno, il gruppo 
della “Pasquella Anconetana” 
ha continuato la sua tradizione 
con diverse uscite.
La prima è stata quella di Polve-
rigi, in occasione dei mercatini di 
Natale del 30 novembre, accolti 
dall’organizzazione e dal par-
roco don Giuseppe, che ha per-
messo di cantare in chiesa alla 
fine della messa del pomeriggio, 
alla fine della quale l’esibizione 
è proseguita tra le bancarelle che 
esponevano i vari prodotti.
L’8 dicembre su invito di don 
Davide il gruppo ha partecipato 
all’inaugurazione del presepio 
dei pescatori alla Mole, per i più 
la presenza del complesso è stata 
inaspettata quanto piacevolmen-
te accolta. Il presidente Gianni 
Ciarrocchi ha ringraziato, com-
plimentandosi per l’esecuzione, 
tanto da auspicare il coinvolgi-
mento per il prossimo anno.
Il 14 dicembre si è svolta la visita 
ai volontari della Caritas presso 
la mensa Santo Stefano – Beato 
Gabriele Ferretti, in occasio-
ne del pranzo di Natale con la 
presenza del nostro arcivescovo 
Angelo che ha salutato Pietro 
Sanna e Maurizio Urbinati che 
da quest’anno in alcune occa-
sioni si è aggregato al gruppo, 
mentre Liana Sasso è stata anche 
calorosamente abbracciata dal 
responsabile Caritas diocesana 
Simone Breccia per la sua lunga 
collaborazione soprattutto nella 
sede di via Berti.
Il 18 e il 19 dicembre sono sta-
te organizzate visite ai bambini 
delle scuole degli istituti com-
prensivi del Pinocchio e dei 

Quartieri Nuovi e come oramai 
prassi consolidata il riscontro è 
stato molto positivo, sia da par-
te degli alunni, sia da parte dei 
docenti. Le manifestazioni di 
apprezzamento hanno partico-
larmente colpito i componenti il 
gruppo della “Pasquella di An-
cona” che ha consolidato l’idea 
di  proseguire questa attività an-
che i prossimi anni in tutti gli 8 
istituti comprensivi della città di 
Ancona per portare anche nelle 
scuole un segno del Natale e far 
conoscere questa tradizione.
Il 19 pomeriggio è stata la volta 
di Villa Almagià per visitare gli 
anziani e alcuni di loro hanno 
chiesto di poter seguire il grup-
po. Così Dino e Simonetta, ac-

compagnati dai loro familiari 
hanno seguito i pasquellanti per 
la visita al presepe dei Salesiani 
dove sono stati accolti calorosa-
mente. È stata forse la visita più 
emozionante e commovente di 
tutto il percorso.
Nel pomeriggio le vie del centro 
sono state animate dalle musi-
che e dai canti del gruppo, con 
una tappa, oramai fissa, alla 
Bontà delle Marche dove, come 
sempre vi è una particolare acco-
glienza con una generosa offerta 
di prodotti natalizi con bevande 
calde. Il giro è continuato fino al 
presepe posto davanti al teatro 
le Muse.
Il 21 com’è consuetudine ci si è 
esibiti al presepio dei Salesiani 

su invito di Chiara Pirani. Que-
sta occasione è un momento a 
cui il gruppo non vuol rinun-
ciare anche perché, a detta degli 
organizzatori l’iniziativa è molto 
importante per l’ottima riuscita 
del presepio.
É particolarmente riuscita la 
collaborazione sul sagrato della 
chiesa con il coro dei bambini 
così come è stata molto entusia-
smante l’esibizione con il coro 
dei peruviani. Su richiesta del 
coro della chiesa i pasquellan-
ti hanno animato, in parte, la 
messa celebrata dal parroco don 
Pierluigi.
É stata anche l’occasione per 
ascoltare il mandolino del mae-
stro Urbinati che ha interpretato 

i canti di Natale, accompagnato 
da Marco Mantini alla chitarra e 
da Davide con i piatti.
Il 22 il gruppo si è esibito a Lo-
reto alla Casa di riposo Oasi 
portando un momento di spen-
sieratezza e un segno del Na-
tale agli ospiti della struttura 
compiaciuti e divertiti. É stata 
poi la volta di Agugliano accolti 
da don Fabrizio ed animando il 
bellissimo presepio organizzato 
dalla parrocchia nel centro del 
paese. Come da sua richiesta il 
gruppo è entrato alla fine della 
messa vespertina cantando la 
ninna nanna a Gesù bambino e 
la Pasquella. C’è stato un incon-
tro felice con il gruppo “La Stac-
cia “per cantare insieme la nota 
canzone di S. Alfonso Mari de’ 
Liquori, Tu scendi dalle stelle.
Il 23 dicembre il gruppo della 
Pasquella cantanti e musicanti 
sono stati accompagnati nei re-
parti dell’ospedale “Salesi” dal-
le volontarie dell’associazione 
Patronesse che hanno apprez-
zato la discrezione e sensibilità. 
Anche in questa occasione si è 
vissuto un momento particolar-
mente toccante. Dall’apprezza-
mento si ha ragione di imma-
ginare che la visita potrà essere 
ripetuta il prossimo anno.
La sera di Natale l’appuntamen-
to è stato fuori la chiesa del Pi-
nocchio accolti da don Giovanni 
e dai parrocchiani. Il 26 e il 29 si 
è animato, con canti e musiche il 
presepe di Pietralacroce al porto 
antico.
La sera del 26 era particolarmen-
te freddo per cui il programma è 
stato ridotto.

Continua a pagina 6

UNA TRADIZIONE CHE CONTINUA
LA PASQUELLA ANCONETANA
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In ogni epoca e cultura, il ma-
trimonio è stato un evento di 
grande importanza, un intrec-
cio di storia, tradizione e fede 
religiosa, un’istituzione che 
nel corso del tempo ha assun-
to espressioni e valori diversi; 
convivono usanze e riti ma 
contestualmente si affacciano 
nuove tendenze, nuove realtà 
che riflettono i cambiamenti 
culturali che ne ridisegnano il 
ruolo. Un tempo sposarsi era 
un passo quasi obbligato, un 
traguardo esistenziale, un so-
gno in attesa di realizzazione, 
una scelta, una promessa, un 
impegno. Poi la preparazio-
ne spirituale, la scelta della 
chiesa, gli invitati, il viaggio 
di nozze e la partecipazione 
della comunità soprattutto nei 
piccoli centri. Per le ragazze 
diventare mogli e madri, fare 
famiglia, educare i figli, si-
gnificava una realizzazione al 
pari dell’uomo capofamiglia, 
portatore di reddito con capa-
cità decisionale spesso esclusi-
va; ruoli definiti e funzionali. 
Insomma, il matrimonio era 
un’istituzione sacra, social-

mente e legalmente rilevante. 
Una “unione liberamente con-
tratta dall’uomo e dalla donna 
per costituire una famiglia” 
secondo il Codice civile con 
accento sulla volontarietà e 

un atto costituito dal “… con-
senso delle parti manifestato 
legittimamente tra persone 
giuridicamente abili… comu-
nità di tutta la vita” che pone 
l’accento sul consenso irrevo-

cabile per il diritto canonico. 
Promesse, diritti e doveri re-
ciproci “nella buona e nella 
cattiva sorte”; la famiglia un 
modello sociale, certamente 
non perfetto, titolare di prero-

gative verso la società. E così 
fino agli anni ’70 del ‘900: è 
incredibile che nell’anno in 
cui si votava per il referendum 
confermativo della legge sul 
divorzio, nel 1974, si registra-

va in Italia il picco con 420.000 
matrimoni quasi tutti religio-
si: sembra storia di un secolo 
fa! Cambiano le relazioni nel-
la società dei consumi, e “per 
sempre” iniziano a svanire e 
occupano spazio i “non so” 
e negli anni ‘80 inizia una di-
scesa senza sosta. Le moderne 
relazioni sentimentali tendono 
a procrastinare le scelte anche 
per motivi di studio o lavoro, 
molte coppie non si sposano, 
altre si sposano, ma non han-
no figli, altre hanno figli e poi 
si sposano, altre si separano, 
aumentano le convivenze e le 
unioni di fatto con buona pace 
sociale.
L’istituto matrimoniale, nono-
stante sembri offrire maggiori 
tutele giuridiche, non è più 
una scelta determinante; un 
“pezzo di carta”, un vincolo 
formale che non aggiunge nul-
la ai sentimenti, a volte precari 
e fragili, e la scelta del “noi” e 
del “per sempre” del matrimo-
nio religioso sembra sempre 
più controcorrente. 
Nel 2023 (ultimi dati ISTAT) 
sono stati celebrati 184.207 
matrimoni, compresi quelli 

misti e seconde nozze; 6 su 10 
celebrati con rito civile. Nel 
nostro paese di radicata cultu-
ra cattolica ci si sposa di meno 
che nel resto d’Europa e più 
tardi seppure con diversa pro-
pensione nelle diverse regioni 
italiane. È pur vero che l’an-
damento demografico registra 
da anni un tasso di natalità tra 
i più bassi al mondo e sono 
meno numerosi i giovani in 
età di matrimonio; la genera-
zione dei Millennials, nati tra 
il 1980 e il 1994, non ha svolto 
il ruolo di rimpiazzo, anche 
volendo, abbassando inesora-
bilmente il numero assoluto 
degli sposalizi. 
Nelle Marche 4095 i matrimoni 
nel 2023:1704 con rito religioso 
e 2391 con rito civile non senza 
differenze territoriali.
Nei comuni della diocesi An-
cona -Osimo, 503 i matrimoni 
contratti di cui 203 con rito re-
ligioso e 317 con rito civile.  
Però in qualche modo la vita 
di coppia, la progettualità di 
coppia, sembrano resistere: su 
cause e prospettive torneremo 
prossimamente.

SENZA LA FAMIGLIA LA SOCIETÀ È ZOPPA

AIUTIAMO I GIOVANI A SCEGLIERE 

di Luisa Di Gasbarro

SAN FRANCESCO DI SALES PRESSO GLI STUDI DI ÈTV
L’ufficio diocesano delle co-
municazioni sociali ha orga-
nizzato l’annuale incontro per 
ricordare la figura e l’opera di 
san Francesco di Sales, celeste 
patrono dei giornalisti e degli 
operatori della comunicazio-
ne, nel giorno della ricorrenza 
liturgica, nella sede dell’emit-
tente televisiva èTV Marche. Da 
alcuni anni l’Arcidiocesi inten-
de celebrare questa ricorrenza 
visitando la sede di un mezzo 
di comunicazione presente nel 
nostro territorio.
Tutti i collaboratori dell’emit-
tente hanno accolto con amici-
zia e affetto, l’Arcivescovo sua 
ecc. Mons. Angelo Spina che 
trasmette sull’emittente la ru-
brica quotidiana “Il Vangelo del 
giorno” e settimanalmente la 
trasmissione “Il respiro dell’ani-
ma”. Accompagnavano l’Arci-
vescovo il direttore di Presenza 
Marino Cesaroni e l’operatore 
Danilo Mastrogiacomo.
Dopo aver ricordato che oggi a 
Roma si celebra il Giubileo della 
Comunicazione e dopo i ringra-
ziamenti l’Arcivescovo ha av-
viato la riflessione affermando 
che in questo giorno incontria-
mo il mondo della comunica-
zione ricordando che il primo 
comunicatore è stato Dio con la 
creazione.
“Il primo comunicatore è stato 
Dio con la creazione che ognu-
no di noi può osservare con 
stupore, cos’è un’alba, cos’è un 
tramonto, un fiocco di neve, un 
fiore, gli occhi di un bambino, 
i nostri volti. In tutto c’è la co-
municazione della creazione. 
Poi questo Dio è voluto entrare 
in dialogo con l’uomo e pensia-
mo come ha parlato al patriarca 

Abramo. Esci dalla tua terra, 
lascia la tua parentela, parti e 
va’. Ma dove? E quest’uomo si 
fida. Poi Dio che è in sé Padre, 
Figlio e Spirito Santo, la secon-
da persona della SS. Trinità si fa 
uomo ed è il logos che traducia-
mo dalla parola latina verbum 
in italiano: parola, ma potrebbe 
essere tradotta molto meglio 
con ragione. Cioè colui che ti 
dà la ragione, il senso dell’esi-
stenza, perché se la nostra esi-
stenza non è piena di significato 
di motivazione, di scopo e di 
ragione è una esistenza che è 
come una mongolfiera che non 
ha l’aria e si sgonfia restando a 
terra. Quindi la parola si è fat-
ta carne; Gesù Cristo è stato il 

grande comunicatore del Padre 
che ci ha svelato chi è Dio. Ce lo 
ha proprio raccontato con le pa-
role, con i segni, con i miracoli 
stando in mezzo a noi e la Chie-
sa ha assunto proprio il compito 
di annunciare la parola nuova al 
mondo e questa parola nuova è 
il Vangelo, cioè la buona notizia. 
E quindi la Chiesa porta questa 
buona notizia che è umanesimo 
profondo con una parola di spe-
ranza, soprattutto al mondo di 
oggi”.
Poi l’arcivescovo ha proseguito 
la sua riflessione sul modo di 
fare comunicazione oggi con le 
notizie strillate e messe in rete 
il prima possibile perché tut-
ti vogliono essere i primi, con 

dibattiti accesi dove si dice e ci 
si contraddice, dove uno vuole 
sovrapporsi all’altro. Questa 
comunicazione non dovrebbe 
appartenere ai giornalisti seri e 
consapevoli della loro Missione, 
raccontando senza nascondere, 
ma anche con la consapevolez-
za di essere obiettivi e delicati.    
Passando a san Francesco di 
Sales ha sottolineato com’era 
sensibile al modo di comunica-
re tant’è che diceva che la penna 
del giornalista è come un bisturi 
del chirurgo che quando opera 
deve stare attento a non intac-
care organi e tessuti che non 
riguardano l’operazione stessa. 
Così il giornalista deve tener 
conto di come una notizia possa 

toccare la suscettibilità, provo-
cando dolore in chi la legge.
E questo più che mai oggi con 
la velocità delle notizie, con i so-
cial e con tutti i mezzi moderni 
fino all’intelligenza artificiale 
che può sconvolgere il mondo 
della comunicazione nel suo in-
sieme.
Si è aperto un dialogo franco, 
pacato e sereno tra i giornali-
sti e gli operatori presenti che 
hanno sottolineato la necessità 
di trattare argomenti e notizie 
con l’attenzione e il garbo che 
il senso di appartenenza al ge-
nere umano richiede. Il nostro 
umanesimo deve basare le sue 
fondamenta sul rispetto di ogni 
donna e di ogni uomo. Ed a tal 
proposito è stato fatto un accen-
no ai femminicidi che marcano 
in negativo questo tempo. Qui 
si è detto che bisogna trovare 
ogni modo per impartire una 
educazione durevole. 
Il direttore di Presenza, parten-
do dal Messaggio di Francesco 
per la LIX Giornata delle Comu-
nicazioni sociali, sottolineando 
come nelle parole del Papa sul 
pericolo della “dispersione pro-
grammata dell’attenzione “ ci 
porti a parlare poco e quasi a 
nascondere il fenomeno della 
povertà che sta attanagliando le 
categorie più deboli della socie-
tà, soprattutto i pensionati e gli 
anziani.  
L’arcivescovo ha anche an-
nunciato l’Opera Segno del 
Giubileo. Si tratta della realiz-
zazione di “Casa Nazareth” 
in via Astagno dove i giovani 
avranno modo di incontrarsi e 
di confrontarsi. L’incontro si è 
concluso con la visita agli studi 
dell’emittente.

Ci si sposa sempre meno, sempre meno con il rito religioso, e sempre più tardi
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La scelta dell’AIMC di celebrare il suo 80 compleanno nel clima del Giubileo 2025

80° DELL’ASOCIAZIONE ITALIANA MAESTRI CATTOLICI

NELL’ IDENTITÀ IL FUTURO

di Maurizio Fanelli*

A Roma, dove è nata nel 1945, 
l’Associazione Italiana Maestri 
Cattolici ha celebrato i suoi 80 
anni di vita e di attività.
L’ evento ha avuto luogo il 3 e 4 
gennaio, date scelte dall’ AIMC 
Nazionale per coniugare l’Anno 
Giubilare 2025 al compleanno 
di una associazione, che è stata 
tra le prime, nel dopoguerra, ad 
occuparsi di scuola, di istruzio-
ne, di lotta all’analfabetismo. Il 
primo momento celebrativo ha 
avuto inizio venerdì 3 gennaio 
presso la Sala della Protomo-
teca del Campidoglio, gremita 
da 270 persone provenienti da 
tutta Italia, le quali hanno preso 
parte al Convegno “Nell’ iden-
tità il futuro”.
Tra i 270 partecipanti all’evento, 
ben sei sono stati i soci delle se-
zioni AIMC di Osimo e Ancona, 
mentre venti sono risultate le 
presenze dell’ AIMC Marche, 
che infatti è risultata tra le de-
legazioni numericamente più 
consistenti.
Alla presenza di autorità e di 
personaggi del mondo della 
cultura, i partecipanti hanno 
vissuto una giornata di forte 
spessore umano, ascoltando te-
stimonianze e ricordi di chi ha 
percorso tratti significativi del 
lungo cammino di questa Asso-
ciazione professionale. Tra i tan-
ti interventi, vi sono stati quelli 
di Piero Badaloni, giornalista, 

scrittore e nipote della fonda-
trice dell’AIMC Maria Bada-

loni, di Giuseppe Desideri, già 
presidente nazionale, di Don 
Giulio Cirignano, per decenni 
assistente ecclesiastico nazio-
nale, di Edoardo Martinelli, ex 
allievo della Scuola di Barbiana 
di Don Milani.
Gli organizzatori hanno arric-
chito questa prima lunga gior-
nata, iniziata alle 10 di mattina 
e terminata alle 16 del pomerig-
gio, alternando le relazioni e le 
testimonianze con l’esecuzione 
di brani musicali, affidati alla 
soprano Courtney Mill ed alla 
cantante e compositrice Cinzia 
Tedesco. É stato inoltre offerto 
a tutti i presenti un piacevole 

Il sito della Fisc (Federazione 
Italiana Settimanali Cattoli-
ci) è stato rinnovato. Venerdì 
24 gennaio 2025, festa di San 
Francesco di Sales, patrono dei 
giornalisti, e giorno della cele-
brazione del Giubileo della Co-
municazione, è stato effettuato 
il primo clic che ha portato i 
soci della Federazione a un 
sito completamente rinnovato, 
progettato per rispondere alle 
sempre nuove esigenze di frui-
bilità e accessibilità.
Il nuovo sito è stato realizzato 
grazie al progetto WebDiocesi, 
un’iniziativa della Conferenza 
Episcopale Italiana per la co-
municazione web delle Diocesi 
italiane. Il restyling del sito Fisc 
ha rappresentato un importan-
te passo avanti nell’impegno 
della Federazione a comunica-
re con efficacia e prossimità sul 
territorio.
La Federazione, che raccoglie 
190 testate giornalistiche, si è 
confermata il primo gruppo 
di giornali locali, certificato a 
livello nazionale. Una realtà 
unica nel panorama dell’infor-
mazione italiana.
Fondata nel 1966, la Fisc ha 
continuato a essere una voce 
autorevole e, grazie ai giorna-
li associati, radicata nelle co-
munità, portando avanti una 

missione che unisce tradizione 
e innovazione. Da oltre un se-
colo, i suoi giornali raccontano 
la vita delle persone, delle par-
rocchie e delle Diocesi con pas-
sione e professionalità, diven-
tando un punto di riferimento 
per le comunità locali. Questo 
restyling è stato un segno di 
continuità e di slancio verso il 
futuro, per essere sempre più 
al servizio della verità e della 
cultura del dialogo.
Con il nuovo sito, la Fisc si è 
proposta non solo come uno 
strumento informativo aggior-
nato e accessibile, ma anche 
come un mezzo per rafforzare 
il legame con tutti, contribuen-
do a diffondere la Buona Noti-
zia attraverso un’informazione 
autentica e vicina alle persone.

SITO WEB FISC
La Fisc (190 giornali) ha rinnovato il suo sito 
web: un segno di continuità e innovazione al 
servizio della comunicazione.

LA PASQUELLA ANCONETANA
La sera del 29 le temperature 
erano decisamente più acco-
glienti e agli strumenti come la 
chitarra, il cembalo, i piatti, il 
sax e la fisarmonica è stato ag-
giunto anche il suono del man-
dolino regalando ai presenti 
emozionanti brani come Dolce 
Sentire, Astro del Ciel, Tu scen-
di dalle stelle, Venite fedeli, É 
notte placida. Gli organizzatori 
sono restati molto soddisfatti.
La soddisfazione degli organiz-
zatori sta anche nel fatto che ci 
si è dati appuntamento per il 
prossimo anno.
Il 2 gennaio grazie al sugge-
rimento di Agata, il gruppo è 
andato a trovare gli ospiti della 
casa di riposo Fondazione Pa-
dre Bambozzi di Osimo e anche 
in questa occasione tanta alle-
gria e il buonumore, sono stati i 
protagonisti del momento che è 
stato molto gradito dagli ospiti.
Il 4 gennaio Davide e Stefa-
nia hanno portato il gruppo a 
Candia mentre il 5 gennaio, la 
sera della Pasquella, sono state 
percorse a piedi le vie del Pi-
nocchio, essendo la sede della 
Pasquella Anconetana nella 
parrocchia di San Michele Ar-
cangelo. In questa e in altre co-

munità della città c’è una lunga 
tradizione che in qualche modo 
è stata ereditata e ripresa con 
l’accoglienza sempre particolar-
mente calorosa.
Il 6 mattina come è oramai pia-
cevole consuetudine, su invi-
to di Don Giovanni Moroni, il 
gruppo ha animato la rappre-
sentazione dell’arrivo dei Re 
Magi che quest’anno è stata fat-
ta in chiesa.
Il 10 mattina su invito delle 
maestre della scuola dell’infan-
zia dell’Aspio, esibizione con 
i bambini per le strade vicine 
alla scuola. Hanno assistito tan-
ti genitori e nonni che hanno 
seguito il percorso dei bambini 
con tantissima curiosità e af-
fetto. É anche questo un modo 
per proiettare nel futuro questa 
tradizione. Le maestre hanno 
chiesto di potersi incontrare a 
settembre per programmare il 
prossimo anno.
Il 12 gennaio si è concluso que-
sto intenso percorso accoglien-
do l’invito del direttore artistico 
dell’evento “A Monsano la Pa-
squella“ Roberto Raponi a par-
tecipare alla ventesima edizione 
ed è stata una bellissima giorna-
ta, dove si è avuto modo di ve-
dere quante sono e come sono 

diverse tra loro le pasquelle, in 
un ambiente divertente e diver-
tito con 20 gruppi e 350 persone 
al pranzo.
É stato un periodo intenso in 
cui si sono cementate vecchie 
amicizie e da cui ne sono nate 
di nuove, in un ambiente dove 
la goliardia e la spensieratezza, 
sono sicuramente la chiave del 
successo, in persone sicuramen-
te accomunate dalla volontà di 
donare gratuitamente il proprio 
talento e di talenti ne abbiamo 
molti anche negli elementi che 
compongono il coro, ma soprat-
tutto nella capacità di ognuno 
di scambiarsi e donare calore 
umano, sia all’interno che all’e-
sterno del gruppo e questo fa 
sì che l’ultimo arrivato, si sen-
ta subito piacevolmente accol-
to, questo aiuta anche a vivere 
bene momenti e giornate molto 
diverse e a volte faticose. Stia-
mo bene insieme.
Dal 2024 siamo una ODV rico-
nosciuta dalla regione Marche 
come associazione di volonta-
riato, il gruppo ha superato ab-
bondantemente i 30 componen-
ti e le foto, i video e gli articoli 
che riguardano il gruppo sono 
stati inseriti nella nostra Facebo-
ok - La Pasquella Anconetana.

momento conviviale. La prima 
giornata si è conclusa con la 

santa Messa celebrata alle ore 
17 nella vicina Basilica di Santa 
Maria in Aracoeli.
La seconda giornata è iniziata 
sabato mattina con l’udienza 
che Papa Francesco ha concesso 
in sala Paolo VI ai rappresen-
tanti delle associazioni cattoli-
che di insegnanti AIMC, UCIIM 
e AGESC.

Il Pontefice ha rinnovato l’in-
vito al mondo della scuola ad 
educare i ragazzi ad un mon-
do migliore, a dare vita ad una 
cultura fondata sull’incontro e 
sull’inclusione, a costruire con-
cretamente la pace.
Rivolgendosi invece ai numero-
si ragazzi presenti all’udienza, 
ha raccomandato di rifiutare 
il bullismo perché ogni preva-
ricazione nei confronti dei più 
deboli e indifesi prepara alla 
guerra e non alla pace.
Il Giubileo, ha precisato infine 
Papa Francesco, ha molto da 
insegnare al mondo della scuo-
la e dell’educazione: un buon 
insegnante infatti è una perso-
na capace di dare speranza e la 
pedagogia deve portare a rico-

noscere la dignità di ogni essere 
umano, ad iniziare da chi è scar-
tato e ai margini.
A questo proposito tornano alla 
mente gli appelli accorati con i 
quali Il Pontefice richiama spes-
so l’attenzione generale sulla 
catastrofe educativa del piane-
ta, dove 250 milioni di bambi-
ni sono senza scuola, sono co-

stretti a lavorare, molto spesso 
sfruttati o costretti a cercare da 
mangiare tra i rifiuti.
Di fronte a questo dramma 
umanitario, Papa Francesco 
non cessa di invitare tutti a 
prenderne consapevolezza, di 
farsene carico per affrontare con 
determinazione questa ineludi-
bile sfida educativa.
Usciti dall’Udienza, i convegni-
sti si sono recati nella Basilica di 
san Pietro, sostandovi a lungo 
dopo aver attraversato la Porta 
Santa.
La serata è stata dedicata in-
vece ad un secondo momento 
celebrativo, consistente nella 
consegna dei diplomi di bene-
merenza che il Centro Nazio-
nale AIMC ha predisposto per 
i soci con oltre quarant’anni di 
appartenenza all’associazione. 
É stata anche l’occasione per le 
singole testimonianze persona-
li. La serata poi è stata allietata 
dalla voce della soprano Mill e 
da un giovane complesso musi-
cale che ha eseguito noti brani 
di musica leggera. Sono stati 
ben 15 gli attestati destinati agli 
iscritti di “lungo corso” delle 
sezioni di Ancona ed Osimo, 
mentre sono stati settanta i be-
neficiari della nostra Regione.
A livello Regionale si è deciso 
di promuovere quanto prima 
un incontro per condividere 
con tutti gli iscritti l’importante 
esperienza vissuta a Roma nel-
la due giorni, per consegnare 
ai soci assenti gli attestati che il 
Centro nazionale ha preparato 
per loro, ma soprattutto per ce-
lebrare gli 80 anni vissuti dalle 
nostre sezioni AIMC, ripercor-
rendone la storia e ricordando 
volti, iniziative ed esperienze 
associative vissute.
*Presidente sezione AIMC Ancona

Clara Muggia, Giuseppe Desideri, Esther Flocco, Edoardo 
Martinelli (ex allievo di Don Milani)

Il gruppo dei marchigiani
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“SIATE COMUNICATORI DI SPERANZA”
“Mettere al centro della co-
municazione la responsabilità 
personale e collettiva verso il 
prossimo”, in un tempo “segna-
to dalla disinformazione e dal-
la polarizzazione, dove pochi 
centri di potere controllano una 
massa di dati e di informazioni 
senza precedenti”. Comincia 
così il messaggio di Papa Fran-
cesco per la Giornata mondiale 
delle comunicazioni sociali, alla 
vigilia del primo grande even-
to giubilare, dedicato appunto 
ai giornalisti, esortati ad essere 
“comunicatori di speranza”. 
“Di fronte alle vertiginose con-
quiste della tecnica, vi invito ad 
avere cura del vostro cuore, cioè 
della vostra vita interiore”, la 
consegna finale.
“Troppo spesso oggi la comu-
nicazione non genera speranza, 
ma paura e disperazione, pre-
giudizio e rancore, fanatismo e 
addirittura odio”, il grido d’al-
larme di Francesco, che invita 
ancora una volta a “disarmare” 
la comunicazione, cioè a “puri-
ficarla dall’aggressività”: “Trop-
pe volte essa semplifica la realtà 
per suscitare reazioni istintive; 
usa la parola come una lama; 
si serve persino di informazio-
ni false o deformate ad arte per 
lanciare messaggi destinati a 
eccitare gli animi, a provocare, 
a ferire”. “Non porta mai buoni 
frutti ridurre la realtà a slogan”, 
il monito: “Vediamo tutti come 
– dai talk show televisivi alle 
guerre verbali sui social media 
– rischi di prevalere il paradig-
ma della competizione, della 
contrapposizione, della volontà 
di dominio e di possesso, della 
manipolazione dell’opinione 
pubblica”. Senza contare che i 
sistemi digitali “modificano la 
nostra percezione della realtà”, 

attraverso una “dispersione 
programmata dell’attenzione”. 
In un tale contesto, “sembra che 
individuare un nemico contro 
cui scagliarsi verbalmente sia 
indispensabile per affermare sé 
stessi. E quando l’altro diventa 
nemico, quando si oscurano il 
suo volto e la sua dignità per 
schernirlo e deriderlo, vie-
ne meno anche la possibilità 
di generare speranza”. Tutti i 
conflitti “trovano la loro radice 
nella dissolvenza dei volti”, la 
citazione di don Tonino Bello. 
Per il Papa, “non possiamo ar-
renderci a questa logica”, anche 
se “sperare non è affatto facile”.
Lo stile da adottare, per i co-
municatori, è quello indicato 
nella prima lettera di Pietro: 
“Adorate il Signore, Cristo, nei 
vostri cuori, pronti sempre a ri-
spondere a chiunque vi doman-
di ragione della speranza che è 
in voi. Tuttavia questo sia fatto 
con dolcezza e rispetto”. “La co-
municazione dei cristiani – ma 
direi anche la comunicazione in 
generale – dovrebbe essere in-
tessuta di mitezza, di prossimi-
tà”. “Sogno una comunicazione 
che sappia renderci compagni 
di strada di tanti nostri fratelli 
e sorelle, per riaccendere in loro 
la speranza in un tempo così 
travagliato”, rivela Francesco. 
“Una comunicazione che sia 
capace di parlare al cuore, di su-
scitare non reazioni passionali 
di chiusura e rabbia, ma atteg-
giamenti di apertura e amicizia; 
capace di puntare sulla bellezza 
e sulla speranza anche nelle si-
tuazioni apparentemente più 
disperate; di generare impegno, 
empatia, interesse per gli altri. 
Una comunicazione che ci aiuti 
a riconoscere la dignità di ogni 
essere umano e a prenderci cura 
insieme della nostra casa comu-

di M. Michela Nicolais
ne. Sogno una comunicazione 
che non venda illusioni o paure, 
ma sia in grado di dare ragioni 
per sperare”. Per fare questo, 
occorre “guarire dalle malattie 
del protagonismo e dell’auto-
referenzialità, evitare il rischio 
di parlarci addosso”, perché il 

buon comunicatore “fa sì che 
chi ascolta, legge o guarda pos-
sa essere partecipe, possa essere 
vicino, possa ritrovare la parte 
migliore di sé stesso ed entrare 
con questi atteggiamenti nelle 
storie raccontate”.  Il Papa entra 
anche nel dettaglio del lavoro 
quotidiano del giornalista, esor-
tando “a scoprire e raccontare le 
tante storie di bene nascoste fra 
le pieghe della cronaca; a imi-
tare i cercatori d’oro, che setac-
ciano instancabilmente la sab-
bia alla ricerca della minuscola 
pepita”, per aiutare il mondo 
“ad essere un po’ meno sordo 
al grido degli ultimi, un po’ 
meno indifferente, un po’ meno 
chiuso”, scovando “le scintille 
di bene che ci permettono di 
sperare”. Il Giubileo ha molte 

implicazioni sociali”, sottoli-
nea Francesco: “Pensiamo ad 
esempio al messaggio di mise-
ricordia e speranza per chi vive 
nelle carceri, o all’appello alla 
vicinanza e alla tenerezza verso 
chi soffre ed è ai margini”. 
Riprendendo il tema della sua 

ultima enciclica, “Dilexit nos”, 
il Papa declina una sorta di 
decalogo per i comunicatori: 
“Essere miti e non dimenticare 
mai il volto dell’altro; parla-
re al cuore delle donne e degli 
uomini al servizio dei quali sta-
te svolgendo il vostro lavoro. 

Non permettere che le reazioni 
istintive guidino la vostra co-
municazione. Seminare sempre 
speranza, anche quando è diffi-
cile, anche quando costa, anche 
quando sembra non portare 
frutto. Cercare di praticare una 
comunicazione che sappia risa-
nare le ferite della nostra uma-
nità. Dare spazio alla fiducia del 
cuore che, come un fiore esile, 
ma resistente, non soccombe 
alle intemperie della vita, ma 
sboccia e cresce nei luoghi più 
impensati: nella speranza delle 
madri che ogni giorno pregano 
per rivedere i propri figli torna-
re dalle trincee di un conflitto; 
nella speranza dei padri che mi-
grano tra mille rischi e peripe-
zie in cerca di un futuro miglio-
re; nella speranza dei bambini 
che riescono a giocare, sorridere 
e credere nella vita anche fra 
le macerie delle guerre e nelle 
strade povere delle favelas. Es-
sere testimoni e promotori di 
una comunicazione non ostile, 
che diffonda una cultura della 
cura, costruisca ponti e penetri 
nei muri visibili e invisibili del 
nostro tempo. Raccontare storie 
intrise di speranza, avendo a 
cuore il nostro comune destino 
e scrivendo insieme la storia del 
nostro futuro”.         

UN PELLEGRINAGGIO DI FEDE E SPERANZA VERSO LA PORTA SANTA
Comunione fraterna. Si po-
trebbe sintetizzare così lo spi-
rito che ha accompagnato il 
pellegrinaggio verso la Porta 
Santa di San Pietro dei gior-
nalisti arrivati a Roma per il 
Giubileo del mondo della co-
municazione. Ancora prima 
dell’alba, mentre il cielo si 
colorava di rosa dietro a Ca-
stel Sant’Angelo, in centina-
ia si sono ritrovati in piazza 
Pia per attraversare via della 
Conciliazione in preghiera 
e giungere in basilica. Una 
mattinata che è culminata con 
l’incontro con Papa Francesco 
in Aula Paolo VI.
Un mix di fede ed emozione. 
Per tanti è stata infatti l’occa-
sione per riabbracciare colle-
ghi giunti da varie parti d’Ita-
lia e del mondo.
“Un momento di riflessione 
personale e una opportunità 
per fermarsi a ragionare sul 
valore della comunicazione 
oggi e sul ruolo e la responsa-
bilità che noi abbiamo in pri-

ma persona”, afferma Michela 
da Padova. Per Tonia, queste 
giornate sono di “immensa 
gioia. Si respira un’aria di 
comunione e c’è grande de-
siderio di realizzare il sogno 
di Papa Francesco ed essere 
comunicatori di speranza”, 
dichiara, riferendosi al Mes-
saggio di Bergoglio per la 59ª 
Giornata mondiale delle Co-
municazioni sociali, diffuso il 
24 gennaio, memoria liturgica 
di San Francesco di Sales, pa-
trono dei giornalisti.
Fabio, pur di partecipare a 
questo speciale evento del 
Giubileo, il primo dei 36 
grandi eventi dell’Anno San-
to, ha preso un giorno di ferie. 
“Voglio viverla pienamente 
da pellegrino - dice -. Per un 
giorno ho lasciato il taccuino 
a casa, ma sto provando molte 
emozioni che poi sicuramente 
potrò condividere con i miei 
lettori”.
Camminando dietro il cro-
cifisso in via della Concilia-
zione, Lucia è tornata con la 

mente al Messaggio del Papa: 
“Invita i cristiani a comunica-
re con mitezza, nello stile dei 
compagni di strada. Stamatti-
na in tanti ci siamo incammi-
nati seguendo ‘il più grande 
Comunicatore di tutti i tem-
pi’, Gesù”.
Le Ave Maria scandite men-
tre cominciava a far giorno 
su piazza San Pietro hanno 
accompagnato i passi di mi-
gliaia di giornalisti-pellegrini. 
La preghiera per il pellegri-
naggio alla Porta Santa in una 
mano e, nell’altra, il Messag-
gio del pontefice. Attraver-
sando la Porta Santa c’è chi 
la bacia, chi la sfiora con la 
mano, chi sosta qualche breve 
istante con gli occhi chiusi e 
chi scatta una foto. In basilica 
ognuno si è ritagliato un tem-
po di preghiera per lucrare 
l’indulgenza plenaria.
Un passaggio che apre alla 
vita alta, piena, nella quale 
ritornare alla radice della pro-
pria missione di comunicato-
ri, per riscoprire la passione 

per la verità, ritrovare slancio 
e coraggio per essere comuni-

catori di speranza. 
Roberto Pumpo

GIUBILEO DEI GIORNALISTI

www.cardogna.it
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QUESTA NOSTRA SANITÁ

Si può dire che c’eravamo 
riuniti partendo da diversi 
continenti, i fratelli avevano 
voluto così per le feste appe-
na passate; vigilia di Natale, i 
cuginetti felici in gioiosa atte-
sa, accanto al presepe l’albero 
splendente di luci e sotto gli 
involti colorati dei doni, in 
attesa di quelli che nella notte 
avrebbe portato ai bravi bam-
bini Babbo Natale. Interrotti 
i giochi, tutti a tavola per la 
cena della vigilia, davvero 
una bella atmosfera; squilla 
discreto un cellulare: uno dei 
papà, chirurgo, è chiamato 
in urgenza in ospedale. Non 
un cenno di disappunto, solo 
uno sguardo ai cibi perduti e 
Francesco è già all’ingresso ad 
indossare la giacca per uscire. 
L’avremmo rivisto l’indoma-
ni a mezzogiorno. Ci dirà che 
l’urgenza era per un giovane 
tossicodipendente in pericolo 
di vita, “Abbiamo fatto per 
lui tutto il possibile, non c’è 
differenza per noi tra un pa-
ziente e un altro, ma non l’ab-
biamo salvato, è morto nella 
notte, mentre un’ambulanza 
entrava in ospedale a sirene 
spiegate e direttamente arri-
vava in reparto un bambino 
di otto anni; Giulio era cadu-
to malamente su una vetrata: 
il braccio sinistro completa-
mente tranciato da una lastra 
di vetro che aveva risparmiato 
solo l’osso, muscoli, nervi e 

vasi sanguigni tagliati di etto. 
Altissimo il rischio di perdi-
ta della funzione, una sfida 
in camera operatoria per noi 
chirurghi dell’équipe e per i 
nostri coadiutori; abbiamo la-
vorato su di lui per ciò che re-

stava della notte, ricostruendo 
il più possibile in urgenza, per 
ottenere chances di recupero, 
soprattutto neurologico, per-
ché il piccolo corpo restasse 
nella sua integrità, Giulio era 
uno dei nostri bambini che ci 
aspettavano a casa. Era mat-
tina quando l’intervento ebbe 
termine, ci sentivamo soddi-
sfatti, la buona riuscita tecnica 
del nostro lavoro avrebbe con-
sentito a Giulio di recuperare 
la funzione del suo braccino, 
colleghi ortopedici, neurope-
diatri e fisioterapisti sapranno 
riattivarlo per i giochi, per la 
vita.”
Penso sempre che Ancona sia 

una delle città italiane con più 
alta presenza di peruviani, 
peruanos, come essi orgoglio-
samente si chiamano; nei miei 
lunghi anni da insegnante di 
italiano per stranieri alla Cari-
tas, in ogni classe erano sem-

pre la maggioranza. Una fa-
miglia peruviana composta da 
una mamma, due giovani figli 
e una nipote adolescente vive 
proprio sopra al mio apparta-
mento, siamo buoni vicini, ci 
aiutiamo all’occorrenza; so-
stengo, per la lingua italiana, 
il percorso scolastico di Sylvia, 
l’adolescente, appena iscrittasi 
a una scuola superiore della 
nostra città, (diceva don Mi-
lani che chi è stato insegnante 
non smetterà mai di esserlo). 
Un giorno ho visto mamma 
Delia scendere le scale dan-
do il braccio ad un anziano, 
suo padre Felipe, come me lo 
presentò; era uscito da pochi 

NON GETTARE IL BAMBINO CON L’ACQUA SPORCA

di Rita Viozzi Mattei

Qualcosa di cui andare ancora fieri

“Pellegrini di speranza” è 
il motto del Giubileo 2025 ed 
è anche il tema scelto dalla 
Conferenza Episcopale Italia-
na e dal Rabbinato d’Italia per 
la 36esima Giornata per l’ap-
profondimento e lo sviluppo 
del dialogo tra cattolici ed 
ebrei. Hanno quindi incentra-
to la loro riflessione sul Giu-
bileo Mons. Angelo Spina e il 
Prof. Marco Cassuto Morselli, 
presidente della Federazione 
delle Amicizie Ebraico-Cri-
stiane, intervenuti giovedì 16 
gennaio presso il salone della 
parrocchia San Paolo a Valle-
miano.
Entrambi hanno sottolineato 
che la radice ebraica del Giu-
bileo e il suo significato nella 
Chiesa cattolica rimandano 
alla speranza. Come ha detto 
il prof. Marco Cassuto Mor-
selli, in questi tempi difficili 
«è importante riscoprire la 
speranza. Quando c’è buio, 
le piccole fiammelle di luce 
splendono di più. Il Giubileo 
può diventare un’occasione 
di incontro e dialogo per i cat-
tolici e gli ebrei e, in un certo 
senso, le tante domande del-
le persone oggi qui presenti 

sono un segno di speranza, 
perché dimostrano che per 
tanti cristiani è importante 
conoscere meglio l’ebraismo». 
Anche Mons. Angelo Spina 
ha sottolineato che «in que-
sto tempo complesso a livello 
mondiale, siamo chiamati ad 

avere speranza. Noi speria-
mo che qualcosa che adesso 
non c’è, si potrà realizzare. In 
questo mondo segnato dalle 
guerre e dalla violenza, non 
siamo chiamati a sopravvive-
re, ma a lavorare per costruire 
un senso nuovo delle cose. La 

nostra missione è far germo-
gliare speranza e costruire co-
munità».
Nel suo intervento, il presi-
dente della Federazione delle 
Amicizie Ebraico-Cristiane 
ha spiegato che lo Shabbat è 
il settimo giorno della setti-

mana ed è il giorno di riposo, 
l’anno sabbatico (Shemità) ri-
corre ogni sette anni e preve-
de la cessazione dei lavori nei 
campi, e che ogni sette anni 
sabbatici, e cioè ogni cinquan-
tennio, c’è il Giubileo (Yovel). 
Citando Levitico 25 e il Libro 

del profeta Isaia, ha poi sotto-
lineato che il Giubileo rappre-
senta una «rinascita dal punto 
di vista religioso e sociale. C’è 
chi ritiene che sia un ideale 
utopico, un’utopia legislativa. 
Utopico però non è sinonimo 
di impossibile o di irrealizza-
bile. È qualcosa che ora non 
c’è, ma non è detto che non 
potrà esserci in futuro».
Mons. Angelo Spina ha ri-
cordato che «gli ebrei sono i 
nostri fratelli maggiori come 
li definì Giovanni Paolo II, 
questo non dobbiamo dimen-
ticarlo» e ha parlato di alcu-
ni temi comuni ai cattolici e 
agli ebrei, come l’ecologia, 
la speranza, la fraternità e la 
giustizia. «La radice teologica 
delle prescrizioni dell’anno 
giubilare ci fa capire che la 
terra non è nostra. Come leg-
giamo nella Bibbia siamo in 
questo mondo come forestieri 
e inquilini, – ha spiegato – ma 
purtroppo ci siamo trasfor-
mati in padroni della terra. 
Non la consideriamo come un 
dono da custodire, ma come 
nostra proprietà, e non c’è 
più la fraternità. Il Giubileo ci 
ricorda invece che noi siamo 
pellegrini e siamo chiamati a 

prenderci cura della terra e ad 
accogliere l’amore di Dio per 
amare i fratelli e le sorelle. Va 
riconosciuta la signoria di Dio 
dalla quale discendono tutte 
le cose, bisogna praticare la 
giustizia e creare una società 
più fraterna. Tutto ciò che ab-
biamo è un dono da condivi-
dere nella fraternità. Tutto ciò 
è stato attuato? Non ancora. 
Il Prof. ha parlato appunto di 
utopia. Ciò che oggi non c’è 
ancora, potrà esserci in futu-
ro».
Ricordando la storia del Giu-
bileo nella Chiesa, la richie-
sta di San Francesco al Papa 
del dono delle indulgenze e 
la Perdonanza Celestiniana, 
l’Arcivescovo ha spiegato che 
«al centro del Giubileo cristia-
no c’è perdono dei peccati, 
connesso al pellegrinaggio. 
Ci sono quindi tre dimensio-
ni: spirituale, individuale e 
comunitaria. Gesù ci rivela 
il Padre misericordioso e ci 
indica lo stile da avere: “Sia-
te misericordiosi, come il Padre 
vostro è misericordioso”. Come 
Gesù ci perdona i peccati e ri-
mette la colpa, anche noi sia-
mo chiamati a perdonare gli 
altri».

giorni dal nostro Ospedale di 
Torrette, il tempo era buono, 
due passi nel giardino condo-
miniale, nel sole, gli avrebbero 
fatto bene. Giunto dal Perù in 
visita alle due figlie che vivono 
e lavorano in Ancona, i suoi di-
sturbi al cuore, presenti anche 
a casa, si erano aggravati fino 
a rendere necessario il ricovero 
nel nostro Ospedale Regiona-
le. Lunga è stata la degenza in 
vari reparti, la più importante 
in quello di cardiochirurgia 
per un intervento non lieve, a 
cui sono seguiti i giorni della 
terapia intensiva; in attesa di 
visite di controllo da parte dei 
medici cardiologi del Reparto, 
il follow up, vive la convale-
scenza presso l’una o l’altra 
delle figlie. La sua patologia 
datava da anni, le cure in Perù 
non l’avevano guarito, la no-
stra Sanità l’ha accolto e, come 
si dice, rimesso in piedi.  Non è 
il primo genitore di lavoratore 
extracomunitario in Italia che 
vedo essere curato nel nostro 
Ospedale; anni fa, anche la 
mamma di Mariela, altra mia 
alunna peruviana, fu curata 
a Torrette.  L’articolo 32 della 
nostra Costituzione definisce 
fondamentale il diritto alla sa-
lute, senza limitazioni relative 
alla cittadinanza. Esso recita: 
“La Repubblica tutela la salu-
te come fondamentale diritto 
dell’individuo e interesse della 
collettività, e garantisce cure 
gratuite agli indigenti.” La 

nostra Carta rivela anche qui 
il suo taglio altamente demo-
cratico, sposato in pieno dalla 
Riforma Sanitaria del 1978: 
sanità per l’individuo che ne 
ha bisogno, non soltanto per 
il cittadino italiano, principi 
fondamentali: universalità, 
solidarietà, parità d’accesso. 
Una delle molte ragioni per 
cui amiamo la nostra Costitu-
zione e la difendiamo, memori 
delle circostanze che la videro 
nascere e grati alle donne e agli 
uomini che la scrissero.  Uomi-
ni e donne di oggi, i nostri me-
dici, ne sono gli esecutori negli 
ambulatori, nelle corsie, nelle 
camere operatorie dei nostri 
ospedali, spesso rischiando 
molto, come le cronache riferi-
scono; fu scritto per loro l’ag-
gettivo “eroi” nel non lontano 
tempo del Covid, tendiamo a 
dimenticarlo quando il Servi-
zio Sanitario Nazionale ci de-
lude, può accadere, accade, ma 
ricordiamo che esso è stato ed 
è ancora uno dei migliori del 
mondo. Parliamo della nostra 
sanità e, mentre per la prima 
volta i notiziari ci annunciano 
un imminente, reale cessate il 
fuoco in Palestina, il pensiero 
corre, con dolore, ad un’altra 
sanità, quella di Gaza, voluta-
mene distrutta, un crimine di 
guerra, e ai mille medici morti 
sotto le bombe lanciate sugli 
ospedali che non hanno voluto 
lasciare, eroicamente. 

“PELLEGRINI DI SPERANZA”
GIORNATA PER LA CONOSCENZA DELL’EBRAISMO

di Micol Sara Misiti
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TOFU IN JAPAN – LA RICETTA SEGRETA DEL 
SIGNOR TAKANO (GIAPPONE – 2024) 

regia di Mitsuhiro Mihara, sceneggiatura di Mitsuhiro Mihara, con Tatsuya Fuji, Kumiko Aso, 
Mariko Akama, Joe Hyug, Katsuya Kobayashi, Riku Kurokouchi – visto al CinemAzzurro 
(Ancona)

Affresco lieve e toccante sul passaggio 
di testimone tra generazioni, “Tofu in Ja-
pan” è ambientato nei primi anni duemila 
ed è incentrato sulla bottega di un paese 
vicino a Hiroshima gestita dal settantenne 
burbero Tatsuo Takano (Fuji Tatsuja),- che 
ha dedicato l’esistenza al perfezionamento 
nella preparazione del tofu - e da sua figlia 
quasi cinquantenne Haru (Aso Kumiko), 
rimasta prematuramente vedova. Quando 
Tatsuo scopre di essere malato, teme di la-
sciare sua figlia sola e allora, spinto soprat-
tutto dagli amici di quartiere, decide che 
è venuto il momento che Haru si sposi di 
nuovo: valuterà quindi, all’insaputa della 
figlia, i pretendenti da presentarle. Diceva-
mo che, un po’ come nel cinema del ma-
estro Ozu, anche in “Tofu in Japan” vive 
in superficie la consapevolezza che, a un 
certo punto la generazione di Tatsuo dovrà 
lasciare il posto alla generazione successi-
va. E’ il principio dell’eredità, un pacchet-
to di beni materiali e spirituali da passare 
bell’e di mano. Ma qui c’è qualcosa di più 
e anche di diverso. C’è l’immagine eviden-
te – a ben guardare – di una condivisione 
tra generazioni, quasi che quella di Tatsuo 
e quella di Haru e suo marito, come pure 
quella dei genitori di Tatsuo nei confronti 
di Tatsuo stesso, fossero generazioni che 
non si succedono, ma convivono (mate-
rialmente o nel ricordo). Quasi che il pas-
saggio di testimone tra passato e presente 
non fosse uno scambiare come tale, ma un 
proseguire. Questo si riflette anche nell’al-
tro e collegato tema del film, quello dello 
scontro tra tradizione e progresso. A fronte 
di chi, e sono i più, inneggia al mutamento 

come pietra filosofale, allo sviluppo come 
valore supremo da rincorrere a tutti i costi, 
il film tesse l’elogio del richiamo alla me-
moria: non per becero conservatorismo, 
ma in quanto ricorso sensato alla saggezza 
di chi ci ha preceduto e dunque ha tutto 
il diritto e dovere di indicarci la strada 
da seguire. Contro una modernità, un 
progresso visti come sistematica elimina-
zione del passato, cancellazione delle sue 
tracce, oblio di quello che ci ha preceduto, 
Mitsuhiro Mihara propone una fondata e 
articolata critica di ogni temporalità vuota 
perché priva d’ogni senso di durata, del-
la permanenza, della decelerazione. La 
realtà, come traspare spesso dal film, che 
non si ritrae dal mettere in primo piano lo 
“scandalo” della morte, è impermanenza, 
divenire visto come distruzione di tutti gli 
immutabili. Ma a fronte di tutto ciò il film 
propone la fede – contraria ad ogni falsa 
evidenza sensibile - nella permanenza dei 
valori umani di solidarietà e di connessio-
ne (dei cuori tra di loro e dell’uomo e del 
creato, inteso come nostra casa comune) 
e anche l’eterna validità dell’intelligenza 
dell’artigiano Tatsuo, che si manifesta nel-
la qualità di artefatti ed è anche e soprat-
tutto artigianalità dell’intelligenza.

DAVOS 2025: TRA OPPORTUNITÀ E INCERTEZZE
Il Forum Economico Mondiale di Da-
vos 2025 certamente non passerà inos-
servato. La riunione annuale del World 
Economic Forum è in corso mentre 
scriviamo queste righe; si svolge dal 
20 al 24 gennaio a Davos, in Svizzera, 
e quest’anno è diventato teatro delle 
controverse dichiarazioni di Donald 
Trump, che hanno catalizzato il dibat-
tito. Tra le minacce di dazi e le critiche 
alla transizione ecologica promossa 
dall’Europa, le sue parole non giun-
gono inaspettate, ma per l’Unione Eu-
ropea questo scenario rappresenta un 
banco di prova cruciale. Trump ha ri-
lanciato la sua visione di un’economia 
basata su politiche protezionistiche, 
sottolineando come gli Stati Uniti deb-
bano “difendere i propri lavoratori e le 
proprie industrie”. Le sue parole han-
no avuto un’eco significativa soprat-
tutto alla luce delle sue aperte critiche 
al Green Deal europeo, il Patto Verde 
con cui l’Europa sta programmando 
una transizione ecologica che si pro-
pone la difesa dell’ambiente e la lotta 
al cambiamento climatico. Trump lo ha 
definito: “un freno alla competitività 
globale”, suggerendo che gli investi-
menti in energie rinnovabili siano una 
“distrazione” dai settori tradizionali 
come petrolio e gas. Questi commenti 
hanno alimentato sui mercati globali 
un clima sospeso pregno di incertezza: 
l’UE dovrà essere in grado di reagire 
a partire da una più solida coesione 
tra gli Stati che la compongono, per 
diventare più unita e più forte, com-
prendendo la necessità di lavorare in 

piena sintonia, insieme, cementando 
la coesione tra gli Stati membri per po-
tersi mantenere competitivi nel ruolo 
di un grande continente che si muove 
sulla scena mondiale. In questi giorni 
l’Europa ha saputo esprimere una linea 
ferma e unitaria nella sua risposta alle 
parole di Trump: l’Unione ha ribadito 
la necessità di accelerare la transizio-
ne ecologica per garantire la propria 
indipendenza energetica, ribadendo 
l’orientamento comunitario teso a raf-
forzare l’impegno per la decarbonizza-
zione dei sistemi energetici nella lotta 
al cambiamento climatico. Tuttavia, ad 
oggi permane il rischio di una scollatu-
ra tra gli Stati membri, alla luce delle 
divergenze che potrebbero rallentare 
l’attuazione delle indispensabili rifor-
me: Paesi come Germania e Francia 
spingono per un’industria high-tech 
competitiva, mentre altre economie, 
come quelle dell’Europa meridionale, 
chiedono maggiore flessibilità di bi-
lancio per sostenere le fasce più deboli 
della popolazione. Per l’Italia, inoltre, 
il 2025 rappresenta un anno cruciale: il 
suo Piano Nazionale di Ripresa e Resi-
lienza è al centro delle politiche econo-
miche per modernizzare le infrastrut-
ture, promuovere la digitalizzazione e 
aumentare la sostenibilità del sistema 
produttivo, allo scopo di affrontare e 
superare le sfide importanti che l’a-
spettano: crescita economica, debito 
pubblico, diseguaglianze; torneremo 
sull’argomento, ma l’Italia, ne siamo 
certi, ce la farà.                                  

   presenzaineconomia@gmail.com

a cura di Manlio Baleani

La quistióne de lu digghjúnu 
(Dialetto di Spello PG)

N gnórnu s’avvicinòrono da Gisù li 
compagni de Joànne Battista e jje do-
mannòrono: «Nojjantri e li Farisei 
digghjunamo gni tanto, perché li tua, 
màe?». E Gìsù jj’arispóse «Ma vve pare 
pussìbbile che qquilli che ssó stati nvita-
ti a nu sposalìzziu duvrìono fà na faccia 
cóme jjéssero a mmortòriu, propio di lì 
davanti a lu spósu? Nn’aé ppaura ar-
rierà lu jjórnu che jje porterónno via lu 
spósu e allóra fa-rónno digghjúno. 
Chi cce pèrde témpu a ccóce na pèzza 
de stòffa a ttrama fitta su n bucu de n 
vistitu vécchju, peché la tòppa nova 
s’arcappona male su n vistìtu lócru e 
doppo n pó lu bucu se fa più ggróssu. 
N ze métte lo musto ppena stritto nto le 
bótte de légno mèzze sdoghettate, per-
ché succède che qquéste crèpono, cuscì 
lo vino va préce e le bótte pe lu fócu. 
Tòcca nvéce métte la strignitura, nto li 
vuti arnovati da póco e ccusci bée la bot-
te e bìi anco tu. 

Nota: Il brano dialettale è tratto dal li-
bro di Don Venanzo Peppoloni: La bòna 
nòva secònno Mattèo edito nel 2005, con 
la prestigiosa prefazione di Mons. Gian-
franco Ravasi. Ordinato sacerdote nel 

1958, figlio di contadini e amante della 
propria terra dove sono coltivati gli uli-
vi: “li piantuni”, dopo aver collaborato 
a una Guida di Spello, pubblica: “Na 
vòrda èra cuscì” (raccolta di proverbi, 
usanze e canti), prima di intraprendere 
la fatica di tradurre in spellano il Vange-
lo di San Matteo.

(Mt 9, 14-17) - Allora gli si accostarono i 
discepoli di Giovanni e gli dissero: «Per-
ché mentre noi e i farisei digiuniamo, i 
tuoi discepoli non digiunano?». E Gesù 
disse loro: «Possono forse gli invitati a 
nozze essere in lutto mentre lo sposo è 
con loro? Verranno però i giorni quando 
lo sposo sarà loro tolto e allora digiune-
ranno. 
Nessuno mette un pezzo di stoffa grezza 
su un vestito vecchio, perché il rattoppo 
squarcia il vestito e si fa uno strappo 
peggiore. Né si mette vino nuovo in otri 
vecchi, altrimenti si rompono gli otri e 
il vino si versa e gli otri vanno perduti. 
Ma si versa vino nuovo in otri nuovi, e 
così l’uno e gli altri si conservano». 

Tratto da: “Gesù racconta” Le parabole 
evangeliche nei dialetti italiani, a cura di 
Manlio Baleani. Edizioni affinità elettive, 
Ancona, 2021 

LA QUESTIONE DEL DIGIUNO

di Marco Marinelli

Notizie dal Seminario

In occasione della settimana di preghiera per l’unità dei cristiani, martedì 21 gennaio 
abbiamo vissuto un momento di preghiera tra la nostra comunità e i fratelli delle altre 
confessioni cristiane presenti nel nostro Territorio.
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PER UN PUGNO DI PINI

La Pineta del Passetto decapitata dal vento e da interventi preventivi

TRA LO SKYLINE DEI RICORDI E I SERVIZI ECOSISTEMICI

di Claudio Zabaglia

Ce li ricordiamo da sempre 
i pini del Passetto piegati dal 
vento: per decenni sono so-
pravvissuti alle raffiche della 
tramontana, storti da una sco-
liosi fisiologica ma in peren-
ne equilibrio con quelle folate 
compatibili e rispettose della 
loro esistenza.  Lo sviluppo len-
to e continuativo delle piante, 
come solo ad esse è dato di fare, 
consente generalmente di valu-
tarne nel tempo le condizioni. 
Con i cambiamenti climatici in 
atto questo limite di tolleranza 
sembra non esistere più: qui, 
e come di recente accaduto a 
Los Angeles, quando masse 
d’aria surriscaldate vengono a 
contatto con correnti fredde si 
scatenano fenomeni dirompen-
ti. Venti fino a 137 km/h, che 
hanno sferzato il nostro litorale 
nel periodo natalizio insieme 
a piogge intense hanno deter-
minato situazioni inedite di 
stress per gli alberi, in primis 
per i pini che hanno radici su-
perficiali. Il terreno rinsecchito 
da mesi di siccità non è stato in 
grado di assorbire con gradua-
lità la massa d’acqua precipi-
tata in poche ore;  il suolo reso 
così instabile e l’impeto del 
vento hanno creato le condizio-
ni per il crollo improvviso di al-
beri anche in pieno centro, met-
tendo a rischio persone e cose. 
Da lì la decisione del Comune 
di rimuovere oltre 100 esem-
plari abbattuti dal vento o rite-
nuti pericolosi per la pubblica 
incolumità (14 solo in Pineta), 
con una spesa di oltre 100.000€: 
“interventi di prevenzione” 
sono stati definiti dall’Assesso-
re comunale al verde pubblico 
Daniele Berardinelli. Un altro 
duro colpo allo status del ver-
de urbano da decenni abban-
donato a se stesso, soprattutto 
per quanto riguarda le alberate 
lungo le strade e nelle piazze. 
Alla rimozione così rapida di 
così tanti alberi ci si aspetta 
che segua un’altrettanto cele-
re sostituzione, provvedendo 
finalmente al deprecabile am-
manco di ripiantumazioni in 
ogni angolo della città, secondo 
una prassi perseguita da tutte 
le ultime Amministrazioni sus-
seguitesi nel capoluogo dorico. 
Gli alberi - lecci, pini, platani, 
alberi di Giuda, etc…- restano 
per anni senza alcuna manu-
tenzione, affogati nell’asfalto 
dentro aiuole invase dalle auto, 
dai contenitori della spazzatu-
ra, dalle bancarelle degli am-
bulanti… quando si ammalano 
e giungono anzitempo a fine 
vita vengono tagliati a raso o 
lasciando ceppi visibili. Tale 
condizione può perdurare per 
tempi lunghissimi, fino a che 
nel primo caso la loro presenza 
viene obliterata con il rifaci-
mento del manto stradale (su 
indicazione degli uffici pre-
posti?), nel secondo restano 
marcescenti a futura memoria. 
Basta farsi un giro proprio nelle 
strade intorno al luogo simboli-
co della Pineta, ove quei 14 pini 
abbattuti hanno acceso i riflet-
tori dei media locali per alcuni 
giorni; il quadro desolante di 
verde distrutto e abbandonato 
è visibile in via Panoramica, via 

Montegrappa, via Rismondo, 
via Corridoni davanti all’O-
spedale Salesi, (e proprio nelle 
strutture sanitarie circondate 
dalla vegetazione è stato scien-
tificamente provato il beneficio 
per la guarigione dei malati: 
il “verde che cura” adottato 
nrll’Istituto pediatrico Meyer 
di Firenze).
Da sempre l’attenzione dei 
governanti locali è ai minimi 
termini per la tutela del verde, 
patrimonio indispensabile per 
il benessere della cittadinanza. 
In particolare, per gli attuali 
amministratori, è più che altro 
elemento decorativo piuttosto 
che elemento essenziale per 
abbassare smog e temperatura, 
assorbire gli eccessi di calore, 
fornire cibo e protezione per 
gli animali, ridurre il rumore, 
migliorare il bilancio idrico, 
controllare l’erosione del suolo 
(servizi ecosistemici).  Gli uffici 
comunali preposti da sempre 

lamentano carenza di fondi e 
di personale, mentre per i fe-
steggiamenti natalizi appena 
trascorsi l’Amministrazione ha 
sborsato più di 500.000€: una 
visione politica che insegue ri-
conoscimenti effimeri piuttosto 
che impegnarsi in interventi 
strutturali per rendere la cit-
tà più vivibile e resiliente allo 
stress climatico (vedi tempesta 
di vento natalizia); la soluzione 
più immediata ed economica 
sarebbe dotare le città di in-
frastrutture verdi, soprattutto 
nelle aree densamente abitate 
ove la qualità della vita è più 
vulnerabile. Dall’analisi clima-
tica dell’AMAP, l’Agenzia re-
gionale per l’Innovazione nel 
Settore Agroalimentare e della 
Pesca (ex Assam), negli ultimi 
11 anni consecutivi la tempe-
ratura media nelle Marche è 
stata più elevata rispetto alla 
media (13,9° C) del trentennio 
precedente, un record davvero 
poco invidiabile: il 2023 è stato 
il più caldo degli ultimi 63 anni 
con una temperatura media 
di 15,4°C (+1,5°C rispetto al 
trentennio 1991-2020). Il 2024 
ha confermato il trend in linea 
con quanto dichiarato dall’Os-
servatorio europeo Copernicus 
secondo cui è stato «l’anno più 
caldo mai registrato». Anche 
sul fronte delle precipitazioni 
l’AMAP segnala che “segni di 
cambiamento sembrano deli-
nearsi nella distribuzione tem-
porale dei fenomeni. Il fatto 
più evidente è un inasprimen-

to della siccità estiva dovuta 
a lunghi periodi di assenza di 
piogge come avvenuto nell’e-
state 2024, con una precipita-
zione media regionale di 801 
mm, il 6% in meno sul trend di 
trent’anni”. Gli alberi possono 

rappresentare una soluzione 
nel contrasto al surriscalda-
mento globale e garantire la 
permanenza della vita: dove 
sono presenti è necessaria-
mente presente l’acqua, senza 
la quale la vita è impossibile, 

come viene raccontato nel libro 
della Creazione (Gen 2, 10-14). 
Ma gli sforzi per incrementare 
le superfici a verde nel globo 
devono fare i conti con incendi, 
inondazioni, siccità, uragani, 
cioè indicibilmente proprio le 
evenienze che dovrebbero con-
trastare: insomma un loop da 
cui è difficile uscire se tutti i Pa-
esi non rinunciano definitiva-
mente ai combustibili fossili. Al 
contrario lo scenario di fondo 
sta diventando ancora più pre-
occupante con le dichiarazioni 
del nuovo presidente USA, 

Donald Trump che fanno teme-
re il peggio: al bando il Green 
Deal e le politiche ambientali 
dell’ONU che il suo predeces-
sore aveva sottoscritto nel 2021 
(….…e in barba alle  raccoman-
dazioni dell’Enciclica Laudato 
sì, donatagli da Papa France-
sco nel 2017!); fin da subito ha 
promesso che ricominceranno 
le trivellazioni per estrarre pe-
trolio, carbone e gas, incurante 
dell’Accordo di Parigi del 2015 
che pone limiti alle emissioni di 
gas serra per evitare l’aumento 
della Temperatura superi 1,5 
°C. È intuibile che tale scelta 
comporterà un libera-tutti, con 
licenza di inquinare anche da 
parte delle altre grandi poten-
ze energivore come la Cina e 
l’India. La “Speranza che non 
delude” (in senso giubilare) 
per il futuro del pianeta non 
può dunque essere retaggio 
dei sedicenti “unti dal Signo-
re” ma dell’azione diffusa e 
consapevole che viene dal 
basso. Così la Pineta può di-
venire il simbolo di una “ri-
scossa verde” qualora l’Asses-
sore Berardinelli, tirato per la 
giacchetta nella promessa di 
ripristinare quei 14 pini, da lì 
prenda spunto per sistemare 
il patrimonio verde in tutta la 
città…con l’auspicio dell’emo-
zione dannunziana “Piove su 
le tamerici salmastre ed arse, 
piove su i pini scagliosi ed irti, 
piove su i mirti divini, su le 
ginestre fulgenti di fiori accol-
ti, su i ginepri folti di coccole 
aulenti, piove su i nostri volti 
silvani,..” 

Quest’anno ricorre l’an-
niversario dei 1700 anni del 
primo Concilio ecumenico dei 
cristiani che si tenne a Nicea, 
vicino Costantinopoli, nel 325 
d.C.; e questa commemora-
zione assume un significato 
particolare nella Settimana 
di preghiera per l’Unità dei 
cristiani (18-25 gennaio). Of-
fre un’opportunità unica per 
riflettere e celebrare la comu-
ne fede di cristiani, quale fu 
espressa nel Credo formu-
lato durante quel Concilio, 
una fede ancora oggi viva 
e feconda. La celebrazione 
ecumenica, vissuta domenica 
19 gennaio nel Santuario di 
San Giuseppe da Copertino, 
è stata proprio un invito ad 
attingere a questa eredità con-
divisa e ad entrare più pro-
fondamente nella fede che ci 
unisce come cristiani.
La celebrazione, organizzata 
dal Gruppo Interconfessio-
nale in Dialogo, ha riunito 
tantissimi fratelli e sorelle che 
hanno pregato per l’unità tra 
i cristiani e i rappresentanti 
delle Chiese cristiane: Mons. 
Angelo Spina, i Pastori Giona-

tan Breci e Michele Abiusi per 
la Chiesa Avventista del 7° 
Giorno, Padre Ionel Barbarasa 
per la Chiesa Ortodossa Ro-
mena, Padre Dmitri Zhavko 
per la Chiesa Ortodossa del 
Patriarcato di Costantino-
poli, Alan Di Liberatore per 
la Chiesa Metodista. Il testo 
biblico di riferimento – trat-
to dal Vangelo Giovanni, 11, 
17-27 – è stato “Credi tu que-
sto?” (v. 26), e ha preso spunto 
dal dialogo tra Gesù e Marta, 
durante la visita di Gesù alla 
casa di Marta e Maria a Be-
tania, dopo la morte del loro 
fratello Lazzaro, come narrato 
dall’evangelista Giovanni.
La celebrazione ecumenica è 

stata dunque incentrata sul si-
gnificato del credere e sull’af-
fermazione della fede, sia 
personale che comunitaria: 
“Io credo” e, insieme, “Noi 
crediamo”. Sono state lette 
alcune letture dell’antico e del 
nuovo Testamento, a cui sono 
seguite le meditazioni di Ionel 
Barbarasa, Alan Di liberatore 
e Mons. Angelo Spina. I parte-
cipanti sono poi stati invitati a 
celebrare la loro fede comune 
e, ricevuta una candela la cui 
fiamma è stata condivisa tra 
loro come segno della luce di 
Cristo risorto, hanno recitato 
insieme il Credo niceno.
                                                                                               msm

VEGLIA ECUMENICA

“Credi tu questo?”
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GENNAIO/FEBBRAIO

30 giovedì - Udienze
Visita Pastorale Sacra Famiglia Ancona
18.00 S. Messa e catechesi
19.00 Incontro con il Consiglio per gli 
affari economici

31 venerdì - Udienze
Visita Pastorale Sacra Famiglia Ancona
18.00 Incontro con i giovani e univer-
sitari
19.00 Celebrazione eucaristica festa di 
san Giovanni Bosco

FEBBRAIO
1 sabato
Visita pastorale Sacra Famiglia
18.30 S. Messa e catechesi
19.30 Incontro con la Comunità latino 
americana

2 domenica
Visita pastorale Sacra Famiglia
10.00 S. Messa e conclusione della visita 
pastorale
11.30 Visione spettacolo teatrale su don 
Bosco
17.30 S. Messa Giornata della vita con-
sacrata santuario S. Giuseppe da Co-
pertino Osimo

3 lunedì - Udienze
18.30 S. Messa a San Biagio Osimo

4 martedì - Udienze
15.30 Conferenza Episcopale delle Mar-
che al Seminario

5 mercoledì
9.00 Conferenza Episcopale delle Mar-
che al Seminario
21.00 Incontro di formazione ai ministe-
ri al CPD

6 giovedì - Udienze
19.30 Incontro Consiglio pastorale dio-
cesano e presbiterale per il cammino 
sinodale alle Grazie 7 venerdì
Udienze
17.30 Celebrazione con la comunità ne-
ocatecumenale parrocchia S. Michele al 
Pinocchio

8 sabato
9.00 Incontro al Seminario per l’Ordo 
virginum

9 domenica
9.00 S. Messa cattedrale di San Ciriaco
10.30 S. Messa cattedrale di San Ciriaco 
con il Movimento per la vita
17.00 S. Messa cattedrale di San Ciriaco 

rinnovo del mandato ai ministri straor-
dinari della comunione

10 lunedì - Udienze
Visita Pastorale Parrocchia Santa Croce 
a Pietralacroce
18.15 Inizio visita pastorale S. Messa e 
catechesi
21.00 Incontro con il Consiglio per gli 
affari economici e pastorale

11 martedì - Udienze
14.30 Visita agli ammalati ospedale 
Torrette
16.00 S. Messa giornata del malato 
ospedale Torrette
Visita Pastorale Parrocchia Santa Croce 
a Pietralacroce
17.30 Incontro con i ministri straordina-
ri dell’Eucaristia
18.30 S. Messa e catechesi
21.00 Incontro con i catechisti e saluto a 
“Teenformo”

12 mercoledì - Udienze
Visita Pastorale Parrocchia Santa Croce 
a Pietralacroce
17.30 Incontro con il gruppo di comu-
nità di base
18.30 S. Messa e catechesi
21.00 Incontro con i capi scout

13 giovedì
Visita Pastorale Parrocchia Santa Croce 
a Pietralacroce
10.00 Visita alle scuole
17.30 Incontro con il gruppo “parola di 
vita”
18.30 S. Messa e catechesi
21.00 Lectio divina comunitaria

14 venerdì 
Visita Pastorale Parrocchia Santa Croce 
a Pietralacroce
10.00 Visita agli ammalati e agli anziani
17.30 Adorazione eucaristica
18.30 S. Messa e catechesi

15 sabato
Udienze
Visita Pastorale Parrocchia Santa Croce 
a Pietralacroce
15.30 Incontro con gli scout
16.30 Incontro con la “Carovana”
17.00 Incontro con i genitori e ragazzi 
del catechismo
18.00 S. Messa e catechesi

16 domenica
11.30 S. Messa e chiusura della Visita 
pastorale

L’agenda viene rivista in base al sopravvenire degli impegni.
L’edizione più aggiornata è quella che trovate in www.diocesi.ancona.it

CI HA LASCIATO IVO GIANNONI
Ivo Giannoni ci ha lasciato 
improvvisamente a 75 anni. 
Sabato 18, mentre ritornavo 
a casa dalla redazione di Pre-
senza, sotto ad una telefona-
ta in corso, mi è apparsa una 
chiamata di Ivo. Non poten-
do interrompere la conversa-
zione, ho aspettato e appena 
terminata la telefonata ho ri-
chiamato. Al mio: “Ciao Ivo”, 
ha risposto una voce diversa: 
“Sono Leonardo il figlio di Ivo, 
mio padre è morto. Ho preso 
il suo cellulare e sto cercando 
di ricostruire le sue amicizie 
per dare la notizia”. Dopo il 
primo impatto e alcune paro-
le di circostanza compresa la 
disponibilità solidale per ogni 
incombenza, chiudiamo la co-
municazione.  Telefono subito 
a don Sauro, parroco di san 
Gaspare del Bufalo, la parroc-
chia a cui faceva riferimento 
Ivo, ma soprattutto al sacer-
dote che 18 anni fa mi ha pre-
sentato e consigliato Ivo come 
fotografo di Presenza.  Don 
Sauro incredulo si attiva su-
bito. Informo anche don Carlo 
Carbonetti che lo conosceva 
molto bene sia come vice diret-
tore di Presenza, sia come, già, 
direttore dell’ufficio delle co-
municazioni sociali. Trasmetto 
la notizia a Mons. Spina che 
era impegnato a Colle d’An-
chise che risponde: “La notizia 
mi rattrista tanto. Una persona 
speciale e sempre disponibile. 
Lo ricordo nella preghiera” 
poi al Cardinal Menichelli che 
commenta: “Mi addolora mol-
to. La preghiera per lui è com-
pito di gratitudine. Lo farò 
nella Messa delle 18.00”.
Poi confuso ed incredulo mi 
è scattato il filmato dei ricor-
di. Quante iniziative abbia-
mo condiviso. Quante foto ha 
scattato. Per il XXV Congresso 
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guri di Natale, generalmente 
scendeva sulla strada e lì sul 
marciapiede facevamo delle 
belle chiacchierate, ma quel 
giorno era freddo e ci siamo 
dati appuntamento per dopo 
le Feste, ma la storia ha voluto 
che quell’appuntamento non 
ci sarebbe stato mai più.
Al di là del rapporto profes-
sionale mi legava ad Ivo una 
profonda amicizia che si è an-
data consolidando in 18 anni 
di stretta collaborazione. Per 
la mia famiglia era uno di casa 
ed ha partecipato ai momenti 
di festa come uno dei primi 
invitati. A volte abbiamo sof-
ferto insieme per qualche de-
faillance degli organizzatori 
che non gli hanno permesso 
di svolgere il suo lavoro come 
avrebbe voluto. Non mi ha 
mai permesso di esprimere ai 
responsabili le legittime pro-
teste. 
Chi era Ivo? La risposta è sem-
plice: era un uomo che è riu-
scito a riempire la chiesa di 
san Gaspare del Bufalo perché 
tante persone hanno voluto 
tributargli l’ultimo saluto. Il 
figlio nelle sue parole ha det-
to che lui si firmava “babbo a 
tempo pieno” e posso testimo-
niare quanto tenesse al figlio e 
quanto fosse orgoglioso per la 
sua laurea. Ma tanti sono sta-
ti i ricordi ed i ringraziamenti 
per la sua disponibilità a foto-
grafare tanti momenti. Il rin-
graziamento dell’Associazio-
ne Carabinieri in congedo, dei 
Paracadutisti, dell’Accademia 
dello stoccafisso, del Comitato 
del Covo di Capocavallo, ha 
rappresentato un momento di 
emozione, ma anche di gran-
de valorizzazione di un uomo 
che è stato sempre disponibile 
e sempre gratuitamente.                                      

Marino Cesaroni

Eucaristico Nazionale fece un 
lavoro con una dedizione di 
cui solo lui era capace. La sua 
disponibilità, la sua semplicità 
erano la cifra del fare le cose 
per bene. Aveva il gusto del-
la fotografia. Quando la foto 

appariva in pagina era di per 
sé una notizia. Aveva un sen-
so, un intuito che si capiva a 
fatto avvenuto.  Quando ven-
ne Papa Benedetto XVI per la 
chiusura del XXV Congresso 
Eucaristico avevo il compito 
di aiutare i fotografi e i gior-
nalisti dentro la Basilica di san 
Ciriaco. Tutti facevano a gara 
per entrare e per prendere i 
posti più favorevoli. Lui restò 
fuori. Non capii quella scel-
ta fino a che non mi portò le 
foto del Papa davanti a San Ci-
riaco. I fotografi erano restati 
dentro per favorire l’uscita di 
Benedetto XVI e lui che era 
restato fuori fece una foto che 
ogni volta che ci capitava sot-
to gli occhi diceva: “Questa ce 
l’abbiamo solo noi”. Un altro 
particolare del lavoro che fece 
in questa occasione fu quel-
lo di fotografare tutti i suoi 
colleghi così che li potemmo 
ringraziare in una pagina de-
dicata a loro. E la foto che met-
tiamo in calce di queste righe 
lo ritrae durante una pausa 
al XXV Congresso Eucaristico 
Nazionale.
Il 14 dicembre ero passato a 
trovarlo per scambiarci gli au-

Per una informazione più completa:
www.diocesi.ancona.it

facebook: Arcidiocesi Ancona-Osimo
Instagram: diocesiancona

e www.youtube.com/c/ArcidiocesidiANCONAOSIMO
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ABBONAMENTO
 Regalo €  20,00

 Ordinario € 25,00

 Affezionato € 30,00

 Sostenitore € 50,00

 Benemerito € 100,00

*Si prega di segnalarlo alla redazione

*

PUBBLICITÀ - formato 25 x 14,6

Campagna
abbonamenti 
2025
Raccontiamo 
speranza, 
costruiamo 
comunità...

  Un ponte tra Chiesa e società
ABBONATEVI O RINNOVATE L’ABBONAMENTO PER IL 2025
Puoi usare il ccp n. 10175602,  il Bonifico Bancoposta: 

IT 58 O 07601 02600 000010175602,

ti puoi rivolgere all’ufficio amministrativo dell’Arcidiocesi Ancona-Osimo, 

al tuo parroco o alla nostra redazione.

IL CAMMINO FRANCESCANO NELLA MARCA DI ANCONA
É stato presentato ufficialmente 
oggi il Cammino Francescano nel-
la Marca di Ancona: un percorso 
di 30 chilometri da Ancona a Nu-
mana che ricorda quanto la nostra 
regione e, in particolare, la fascia 
costiera anconetana, siano legate a 
doppio filo a San Francesco di As-
sisi. La conferenza stampa, tenutasi 
presso Palazzo Raffaello, sede della 
Regione Marche, ha visto la parte-
cipazione dell’assessore regiona-
le alla Cultura Chiara Biondi, del 
presidente delle Opere Caritative 
Francescane Padre Alvaro Rosatel-
li, del presidente della Provincia Pi-
cena dei Frati Minori Padre Simone 
Giampieri, del direttore generale 
delle Opere Caritative Francescane 
Luca Saracini, di padre Ferdinando 
Campana ministro dei frati minori 
delle Marche, e di Diego Mecenero, 
giornalista, scrittore ed esperto del 
Santo.
Nell’anno dell’ottavo centenario 
del Cantico delle Creature, Regione 
Marche, Associazione Opere Cari-
tative Francescane e Agenzia per il 
Turismo e l’Internazionalizzazione 
delle Marche (ATIM) celebrano un 
importante traguardo. Il Poverel-
lo di Assisi attraversò queste terre 
molte volte lasciando tracce profon-
de, che ora rivivono in un itinerario 
che unisce fede, storia e natura, va-
lorizzando un territorio come quel-
lo di Ancona e del Conero anche 
sotto il profilo spirituale.
“Questo itinerario attraversa i luo-
ghi in cui il santo ha lasciato tracce 
profonde e significative, offrendo 
un’opportunità unica per immer-
gersi nella pace e nella riflessione 
interiore – ha detto l’assessore Bion-
di -. La Regione Marche ha sostenu-
to questo progetto attraverso il ban-
do Accoglienza del settore Turismo 
proprio perché questo cammino è 

aperto a tutti: non solo ai pellegrini, 
ma anche a chiunque desideri sco-
prire un’esperienza ricca di cultura, 
natura e arte. Un cammino acces-
sibile e inclusivo, un valore fonda-
mentale per noi. Questo percorso è 
stato il frutto di un grande lavoro 
di squadra. San Francesco con il 
suo Cantico delle Creature, ci ha la-
sciato un’eredità universale, ancora 

straordinariamente attuale dopo 
800 anni. E il prossimo anno, in oc-
casione degli 800 anni dalla morte 
di San Francesco, proseguiremo 
con i festeggiamenti per onorare la 
sua memoria. Francesco ci insegna 
valori come la carità e la povertà, 
principi essenziali che oggi più che 
mai dobbiamo riscoprire”. 
Il percorso, realizzato grazie alla 

vittoria del bando “Accoglienza 
2024” da parte delle Opere Caritati-
ve Francescane, si snoda in 10 tappe 
e si pone come proposta turistica, 
culturale, religiosa, ma anche come 
iniziativa di sport e di promozione 
alla salute. Partendo dalla Banchina 
San Francesco nel Porto di Ancona, 
dove il Santo intraprese il suo pel-
legrinaggio verso la Terra Santa, il 

cammino tocca siti di grande inte-
resse come la Cattedrale di San Ci-
riaco con il Museo Diocesano, San 
Francesco alle Scale, Santa Maria 
della Piazza e San Francesco ad 
Alto ad Ancona, la Chiesa di San 
Pietro Martire e la Casa Alloggio 
“Il Focolare” per malati di HIV/
AIDS a Varano, la Chiesa di San 
Francesco a Camerano, Villa Vetta 
Marina a Sirolo e la Chiesa di Cristo 
Re a Numana. La segnaletica, con-
cepita nel rispetto dell’ambiente e 
accessibile a tutti, include totem in-
formativi con QR code per mappe 
interattive, contenuti multimediali, 
scritte in braille e audioguide per 
ipovedenti.
“Questo cammino è concepito come 
un progetto triennale – ha spiegato 
Saracini - con l’auspicio che diventi 
un patrimonio condiviso e duratu-
ro. Questo progetto vuole offrire 
un’esperienza che intreccia spiri-
tualità e cultura, valorizzando il 
territorio e i suoi tesori attraverso il 
messaggio universale di San Fran-
cesco. Tra le tappe più significative, 
spiccano la banchina di San France-
sco al porto, luogo carico di storia 
dove il santo è passato ben due vol-
te; la Caserma dell’Esercito Marche; 
e la chiesa di Numana, che custodi-
sce il bellissimo Cristo Redentore”.
Un’iniziativa di grande rilievo, 
nell’anno giubilare, che si pone in 
continuità con le attività del Co-
mitato delle Celebrazioni per San 
Francesco di Assisi (2023 – 2026), 
costituitosi ad Ancona. Un progetto 
corale che coinvolge l’Arcidiocesi 
di Ancona-Osimo, il Comune di 
Ancona, l’Autorità di Sistema Por-
tuale del Mare Adriatico Centrale, 
ANCI Marche, la Camera di Com-
mercio delle Marche, l’Università 
Politecnica delle Marche e l’Ente 
Morale “Provincia Picena S. Giaco-
mo della Marca dei Frati Minori”. 

P.Alvaro Rosatelli, Diego Mecenero, Luca Saracini, Chiara Biondi, P. Ferdinando Campana, 
P.Simone Giampieri 

A questo numero è allegato il bollettino di conto corrente postale 
per il rinnovo dell’abbonamento


